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; ÀIRev. Padre ' . , * , 

IL P. ANTONIO MARIA 

GUICCIARDIj 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ’ . 

N ON dijpiacciaa Vofira Riverenza, ch'io abbia 
J coperto un fuo pio artifizio igià che il conofcer 
io qtiefto artifizio meco u fiato , anzi la pietà meco 
vfata , mi fa conofcere infieme /’ obbligazione riguardevo- 
liffima , che debbo . Allora quando mi comanda ella di voi- 
garizare latita del Conte Luigi di Sale t, io ben m’accor- 
fi , che acque filo comando nonpotea averla indotta giammai 
ilfappofia , eh’ iofojfi capace di fare aggiufl atemente una 
tal Ver pone . Perché dall' un canto m' è nota qual fia U fi- 
nì filmo giudizio di V. R. , e dall'altro qual fia lafiua cari- 
tà verfio il Profiìmoc argameutai ragionevolmente, che que- 
JJo ofiunto miveniffe incaricato da Lei a filo oggetto d’ ob- 
bligarmi a leggere con attenzione un Libra ver amente ca- 
pace d‘ infpirar Muffirne Criftìant , e che perciò caraffe 
Ella il profitto dell' Anima mia ■, e non la buona riuficita 
della Traduzione medefima. Se però-l'ho ubbidita , è flato 
per non abufarmi della caritatevole fino intenzione s non 
ojlante eh' io conofiefiì dover far torto al Merito dell’ Ope- 
ra, e a quello dell' Autor Franzefe a me cognito’per Let- 
tere , e dame di flint ameni e riferito fra i Dottijfimi Au- 
tori di quel Giornale, che Noi chiamiamo di TREVOVX- 
Traducendola io dunque fihmente con quefìa idea, boia 
in gran parte trafeurate le diligenze , eh' eran per altro ne- 
c e [Jàrie a finche fipic caffè il pregio dell’ Opera fi e fia , 
quello eziandio della noFlra Lingua Italiana ,per quanto 
a me fofie fiat opofitbìle . Mi fin prevaluto di un eccedente 
libertà iv parecchi luoghi t nonfiol cambiando qualche fra- 




fe : ma talora dividendo qualche periodo io due , o unta- 
dune due in un folo , fecondo che piu tn è tornato in accori - 
ciò , o ( diciatti più febiett amente )in risparmio di fatica • 
Non addurrò tn mia difcolpa l*ef empio di molti Traduttori 
Franzefi,i quali nel traj portar in lor lingua Opere digra- 
vi Autori Greci , e Lottiti rifanno ufata.no» forfè inferior 
libertà ; ma confefhrò francamente ■> chela mia frittura-* 
èriufeita più lofio una deboi Para frafi, che una puntual 
Verjhne ,e che l eJJ'crmi di ffufoalcuna volta oltre il bifo- 
gno rifulta in digredito del noflro Idioma , capace a mio 
credere di maggior brevità di quel, che Jìafi dJFrartzefè—> f 
Si sà , che un celebre Tojcauo. arrivò a vulgarizar tacito in 
modo, che minore Jpazio di carta occupa la Traduzione 
Italiana di quel , che occupi il Te fio Latino : e pure è fuor 
di dubbio prefjbgli tlejjì Franzeft , che la Lingua Latina 
fi efprime più / Ircttamente della Frauzefe , e dell. Italiana, 
che fiaft del paragoue in queSio genere fra l'una,e l’altra : 
ed è altresi indubitato , che lo fi ile di Tacitooltremmodo è 
fretto, e laconico. In f ruma io tan pretendo da Lettori ap- 
provazione per altro , che per aver ubbidita V.R.Lodefo- 
lamente a Lei. è dovuta ; si per lo fuo zelo inprò dell V vi- 
ver fate , col voler , che fa pubblica l'cfemplarifhna Vita. di 
quel degno Cavaliere anche agl'. Italiani nati intendenti 
dell' Idioma Frauzefe : e si per lo fuo zelo in prò di chi ves 
ha particolarmente hi fogno, coll elegger mefdto a qttef' 
Opera, perchè in quef’ Opera impiegajf qu&lch' ora util- 
mente per l'Anima mia: del che rendendole divatiffime in- 
finite grazie , mi rafegnu. confammo rifpetto. 

Di V.R. 
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Livotifs ed Obbligati fi. Scrv . vero 
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LUIGI DI SALES 

- 

LIBRO PRIMO. 



)N vi ha mezzo più utile , per 
diffondere, e per accreditare 
la pietà Criftiana fra le perso- 
ne del Mondo,di quel che fiati 
il inoltrar loro , come pollano 
divenir Santi» fenza punto per- 
dere ne del loro grado » ne del 
lor merito » e he pur della loro 
mondana, ma (incera felicità. 
Tanto è lontano » eiler’incom- 
patibile colla lor condizione la Santità» ch’anzi ne rilie- 
va te prerogative > e ne fa loro gufiate più fedamente i 

vantaggi. 1 .' r! - •' '■ - • 

Fra molti Efeftiplari, che di ciò ne hafemroiniflrato» 
!n ogni tempo la Chiefa , uno fi èia vita del Conte Luigi 
di Sales ; Opera della Grazia veramente fegnalata , ed 
atta a perfuadere la fiima > e l’amorexlella Virtù alle-» 
Genti del Mondo , anche meno applicate alla lor fallite» 
Infatti la Vita di Lui fù Tempre animata da quello fpi- 
rito di dolcezza, che attrae infenfibilmente le anime » 
e le conduce con que’ principi di ragionevolezza » de’ 
quali oggidì fan profeflGone gli Uomini > più che giam. 
mai fi faceilèro. Perciò ho luogo iodi fperare, che 
quella Vita (ia per riufcirloro giovevole, non men di 
quel che agli Ecclefiaftici , ed ai Prelati riufeì la Vita 
di S. irancefco di Sales fuo Fratello : tanto più , che gli 
- . A * efem- 




efempj , i configli ,e le direzioni queflo-Santot ebbe- 

ro, dopo la Divina Graz : a , la maggior patte rte^a Vi- 
ta efemplare di Colui, del qviale io ferivo la lìcria 
Ebbe Luigi col Santo» fuo maggior Fratello, per co- 
mun Padre Francefco di Sales , e per comun Madre 
Francefcadi Stonisi Ne. degl’ Illudi A veli' cìpl Arinoli e 
dell’altra ci accade far parole ìg'à chedHoto fi è avtìta 
altronde fufficiente contezza . Fùegliii terzo loro Fi- 
gliuolo , e ufcì alia luce nel Caftello di Bren s nella Pro- 
vincia di Chablais , e nelle circofianze di tempi, cheap- 
prefTo riferiremo. - v ; > ; ^ ' ^ ^ 

Jacopo di Savoja Figliuolo (B^ptllppo primo Duca dì 
Nemours s’era ritirato nel Territorio di Ginevra circa 
il tempo della Pace , che l'uccedette alla Battaglia di 
Dreux . Sso fine era d’ottenere l’appanafgio, che pre- 
tendeva alla fuaCafa dovuto, e che parevagli contefo 
dal Ducadi Savoja Emanuel Filiberto fuoCuginoGer- 
mano . Prima che perviaid’acconrodamento folle cotn- 
pollo quello affare , come avvenne -di poi , perniava il 
Duca di Nemonrsrdiforprendere la Città di Ginevra , 
la quale giàdatrent’anm fedotta dall’ Ercfia fi era fot- 
tratta,cotrte enoto, a fuoi leggiti mi Sovrani -Per age- 
volare una taleimprefa, gli farebbe tornato m accon- 
cio , 'l’entrar nrfGaftèllo di Brens appartenente a’ Si- 
gnori tH Sdes ; onde loro il richiefe . Ma. quefti il fup- 
pli careno a prender in buon grido, che efii non fi efpo- 
neflferoaun Paflo cotanto precipitofo, per lo quale fa- 
rebbono incorfi. nella indignazione di S» A. di Savoja 
loro Signore, fenza il cui conferit i mento rron era lecito 
di concedere quanto loro fi richiedeva. Contuttoché 
quella diforeta negativa non conferiflfe agli affari del 
Ducadi Nemours; non lafciò tuttavia di conciliar in 
loro favore la llima di quel Principe , il quale anzi in 
pa recch ieoccafiooi diede diefla varie pruove a’ Signo- 
ri di Sales. i : . . i . V Ih., . 

4n quello mentre crefeendo di giorno in giorno i 



torbidi della SavoJa,e preparandoli una temperta, che 
minacciava di cadere fopra di loro ; feppero con faggi» 
previdenza evitarla , e fi determinarono d’ abbandonar 
per qualche tempo il Cartello di Sales» confueta lor R e- 
fidenza . Ne poteanofcegliere più commodo, o più fi- 
euro ritiro della Terra di Brens, di cui abbiam già par- 
lato. Colà dunque fi riduflero con tuttala loro Fami- 
glia , e in particolare col Fanciullo Francefco , che po- 
feia c rtato Santo ,e che anzi cominciò a ramificarli in 
quel Paefe infedele , «(fèndo allora infetto il Ducato di 
Chablais ( in cui è fintata la Terra di Brens ) dell’ Erelì» 
di Calvino . In quelle sì fartidiofe congiunture diè gran 
pruova di fe rterta la Cafa di Sales , mentre anzi che ri- 
cevere alcun detrimento per la corruzione degli Empj, 
ond’era attorniata , ricevette all’ incontro maggior co- 
pia di Benedizioni dal Cielo . Una certamente confide* laicità 
rabilillìma fi fu la Nafcita di Luigi di Sales (del qual ^ LuWt 
narriamo la vita ) avvenuta appunto qualche Mefe do- £ a i e fi 
po il trafporto della fua Cafa in quella T erra . Fu prefa 
un’efattiffimtcura di educarlo ne’ dettami della vera 
Religione; onde a fin di prevenire gli errori, che avreb- 
be potuto fucchiar col latte d’una Nutrice nativa di 
quel Luogo, e però Calvlnirta,ne fu fatta venir una 
dalla Contea di Sales, Culla cui tède, c Culla cui pietà 
poieflèro ripofarfi i Genitori del nato Bambino . 

1 primi principj di Crirtiana perfezione ricevuti da 
Lui in quello modo fi fortificarono maggiormente in 
progreil'o di tempo, mediante la Compagnia del Pri- 
mogenito fuo Fratello Francefco di Sales. Aveva quefli 
d eci anni più di quello , e poilèdendo fin d’ allora una > Gli è in- 
▼irtùdi gran lunga fuperiore alla propria età , prende- /pirata la 
vali cura d’ iofpirarne i fentimenti a Luigi fuo minor ptetà<f£> 
Fratello, che fempre più rende vali capace delle iftru- San Frati- 
zioni falutevoli dategli giornalmente lènza alcuna af- cefco fin 
lèttazione, e in ogni congiuntura da Francefco . Reti- dall'hfa- 
devalo a ciò particolarmente difpoflo , non folo l’indo- zia , 

A a le 



luigi fa 
gli faci 
Studj con 
gran riu- 
nito. 



le fua feliciffima , ma la naturai conformità idi genio 
che correva fra Lui, e Francefco,e chetrafpariva efler- 
namente eziandio nelle loro Perfone: perchè due non 
fi fon mai trovate più fimili e di corpo, e di anima, di , 
quel che quelli due Fratelli li follerò . Da ciò derivava 
la difpofizione di Luigi a impiegarli prontamente in 
tutti quegli efercizj , a’ quali vedeva applicato France- 
fco: di modoche fin dalla fua più tenera Gioventù ap* • 
prefe da Elio la prattica , cosi delle Meditazione e del- 
le Orazioni vocali , come dell’ interno raccoglimento . 
Operavano dunque ambedue con eguale ardore , e s’ 
animavano vicendevolmente l’un l’altro : del che pren- 
deva incredibii piacere la faggia lor Madre , ne celiava 
di benedir perciò il Signore; la dove il Padre riguarda- 
va nel tpedelìmo tempo l’uno, e l’altro di quelli Fi- 
gliuoli con altre mire . 

Secondo il colltimepur troppo pericolofo dello 
Perfonedi qualità egli avea nella fua mente formati cir- 
ca di loro varj difegoi . Pretendeva , che il Primogeni- 
to s’ introduce®; ne' Maelkati , e occupaflè un de' pri- 
mi Polli del Senato di Savoja : che il fecondo fi dedi- 
ca®; alla Chiefate che il terzo prendelle la Cifocedi 
Malta. Ma Dio, che altramente avea riabilito della 
pattùglia di Sales, non fecondò punto le Idee, che lenza 
ilfuo beneplacito avea concepito li Padre , prendendo 
ftlfe mifure intorno al vero bene della fua Figliolanza . 

Siccome il noilro Giovane Conte era dotato di un’ 
ingegno aliai acuto, e vivace; cosi faceva egli notabili 
progre® ne’ fùoi (ludi , mentre del pari avanzava!! nel- 
le morali V irto. Apprefe in breve tempo la Gr «natica, 
la Rettorie! , e la Filofofia nel Collegio d’ Annefy , di- 
retto in quel tempo da abili Prole fi ori, de’quali lo prò- 
vedeano i Sopraintendenti al Collegio di Lo va ni o , ma 
in oggi da i Padri Bernabiti • Son quelli flati pofeia in- 
trodotti in quel luogo dalla Reai Cafa di Savoja , non 
ibi per ingegnarvi le antedette facoltà > na 1« Theolo- 
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già eziandìo Morale , Scolaftica , e Dogmatica coll’ ob^ 
bligo di più delle Miflioni agl’ Eretici de’ circonvicini 
faefi. E pure ciò, che avrebbe dovuto procacciarli 
maggiore aggradimento da’fuoi Genitori,™ a Lui par- 
ticolar cagione d’ una penofa lofferenza , e d’ una dura 
pruova- 

Studiava egli in compagnia di un’ altro de’ fuoi 
fratelli ; ma perchè forfè era quelli alquanto ottufo , c 
pigro d’ ingegno ; però noi pareggiava nel profitto , 
come avrebbe voluto la Madre loro, la quale, quan- 
tunque per altro difcretiflinia, traboccava in qualche 
parzialità verfo l’ ultimo de’ fuoi Figliuoli , come quel- 
lo , eh’ era fiato da lei col proprio latte nudrito . V ede- 
va ella con qualche rammarico, che differente riufeita 
facetìero nello Audio , ancorché la differenza dell’età 
non folle , che d’ un fol’ anno fra loro ; onde per tentar 
di ridurgli ad uno fiato alquanto più eguale , meditò , 
epofe in opera quello cfpedier.te . Eliendo fopravve- 
nuta a Luigi ima leggera infermità , volle, che egli in- 
aerrompeile i fuoi ftud j , e lo trattenne con quello pre- 
tefto apprello di fe più di quel che abbifognava , a fine , 
cornei] dice, di dar tempo al Minore d’ avanzarli in 

Z uefto intervallo, e di arrivare al grado, in cui era 
,uigi . Mancò nondimeno il bramato efito a quello ri- 
piego, come manchevole di giuftizia era il motivo, per 
cui tu inventato. Non lafciò Luigi di accorgertene , e 
di provarne un vivo fentimento : lafciò bensì di doler- 
tene ; e quietamente prefe partito di rubbare al fonno 
l’ ore delia notte , e quelle tutte , in cui poteva all al- 
trui villa involarli: il che gli riufeì così profperamenté, 
che in quell’ anno fece egli da fe Hello maggior profit^ 
tocche non avea fatto ne’ precedenti col loccorfo di 
provetti Maefìri . 

In quella guifacompiacevafi Iddio di premiare la 
raliegnazione , colla quale li era egli rottomeli ò agl' or- 
dini delia Madie . Arrivò finalmente la Cornelia di Sa- 




S'jvmeJJìo - 
ne del Co. 
Luigi all 0 
Madre . 
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lea ih progredii di tempo a rkonofcere , e a confeffare 
lai debolezza, che l’avea condotta a quello pafl'o , ren- 
dendo più , e più volte piena giulUzia a Luigi, e dichia- 
rando ampiamente l’ edificazione recatele dalle manie- 
ire dolci , colle quali avea fofferto il Figliuolo una tal 
pruova prefa di lui , fenza ch’egli fi folle mai lafciato 
ufcir dalla bocca un minimo motto di doglianza . 

Ritornato al Collegio, fi guadagnò la filma di tut- 
ti quei che lo pratticavano ; maniieftando non folol’ec- 
celiente fua attività per tutte le Scienze ,ma un tratto 
tnamerofo , e ogni condizion necellària per renderli 
grato, ed utile all’ umana focieti . Ammiravanfi in Lui 
ingegno peregrino , inclinazioni nobili , maniere imt- 
Defcri - bili , prudenza di condotta » e finezza di giudizio. Ne 
tiene del- cedevano alle perfezioni del fuo animo quelle del cor- 
U qualità po: perciocché grande anzi che nc era la fua datura; 
perfonali ilareilfuo volto, nobile, e gentile, ma infieme mode- 
del Conte- rra 1* fua aria t accefi , e vi vaci erano gli occhi fuoi ; 

-didima, e foave la fua pronunzia ; di modo: che pcHTe- 
devaegli un maravigliofo talento per parlar In pubbli- 
co, e per riufeir perfettamente in tutto ciò , che aveilfe 
intraprefo- Vero è, che per riufeirvi non trafenrava 
egli veruna diligenza dal proprio canto ; e di ciò fi con- 
fervano tuttavia moke pruove nelle Annotazioni labia- 
te in ifcrkto fopra le letture ,cftt 'egli andava facendo , t 
in un buon numero di Componimenti Latini , e Franze- 
fi , tanto in verfo , quanto in proli da lui in quello tem- 
po prodotti . 

Per quarto però fede uni verfal mente gradita la 
fua Con vetfaz ione , ovunque li accadefle di ritrovarli; 
egli tuttavia per proprio genio non cercava particolar- 
mente ,& non di trattare , o con Uomini divoti , o con 
Uomini dotti; ben accorgendoli , che da quelli, e da 
quelli foli pqtea trai profitto , o nel genere della pietà , 
o nel genere del fapere . Perciò feguitando appunto le 
primiere lue inclinazioni, egli ricercava più che mai la 

Com- 




Compagnia del ftìOiFrateltò Fraricefco, H qiialé giècotK Frequeta 
fecratoù a Dio, era divenuto: Canonico , e Prevofto del*! le Perfine 
la Chiefa Cattedra! di Ginevra . Spedo andava a veder- Ecilejìajìi 
lo, e fer «navali ogni volta con Lui tutto quel tempo, che che. 
gliera permeilo. Un giorno particolarmente fupplicoi- 
lo a volergli efl'er Precettore, e a infegnargli ciò ,che di: 
piò eflenziale era da faperfi nella fcienza della Cattolica 1 
Religione. Con tale arduità s’approfittò della our» 
amorevole di Francefco verfo di Lui , che a poco a po- 
co fi diftolfe da tutte le profane ConverTazionK: talché 1 , , 

dando quali Tempre al fianco del Tuo Tanto Fratèllo, gliì 
accadeva di trovarli il più delle volte p refe ave alle ,i\vk ■>, 
Conferenze Ecclefkafliche, che fi tenevano davanti il' 

Prelato. •< >•••': in-c'JbM óuq US’' 9 *™ 3 

Pareva, che quello familiare commercio contratto 
da Luigi colle Fettone dedicate alla Ghiefal » e il 1 genio r* Non era 
ch’egli moflrava alle loro funzionifignifteaifero, eifer’ però cbia- 
egli chiamato ad uno flato fintile al loro r Ma la vora- ' , nata a \} 0 
zionedello Spìrito Divinoè noti rade volte aliai' diverfa- fl at0 /? e . 
dalle opinioni , Te ben plaufibHri', che ne concepifcono’ . 
gli Uomini : e ficcome Tpello s’ingannano quefti in ghi*' 
dicare di non efier chiamati alla ritiratezza v perchè fi 
Temono allettati dal Mondo ; così ne pur giudicano più 
rettaroentfci,ctedendofempre d’aver vocazioni per lo 
flato Ecclefìaftf'co , .qualora provano una divozione al* 
quanto fupcriote alia comune. Lafcia Dio talvoit a , che 
molti de’ Giovani meglio morigerati vivano in mezzo 
del Secolo , a fin di moflrar appunto col loro efemproy 
come in mezzo del Secolofi poli», e fi debba vivere 
Tantamente : Puòerdderiiyche per quella ragione noti 
ifpiraife giammai- il Cielo a Luigi alcun penfiero per la 
viti Ecdefìaflicavechè Tuo Fratello FranceTco, ftatcglà 
Tempre direttore , non fi «novelle allora ad infinuarglie- 
ne» Li fuggeriva bensì l’avanzzrfi corrindeteila cura 
nella virtìi , anzi a renderla tale , che colf edificazione 
divenille utile aglÒUosnim del Mondo - Approvò duo* 
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\ que , che Luigi non trafcurafle tutti quegli eferci zj , che 
fono convenevoli a un Cavaliere: e il Giovine Conte, 
v Seguendo ilfuoconGglio, dieflQ a frequentar la Corto 

del Duca di Nemours, chefacea ilfuo foggiorno nel 
Cartello d’Annefy , di modo che in compagnia degli al- 
tri Nobili Giovani di Elia apprefe in breve tempo tutti 
gli efercizj di corpo , e d’ingegno, che coftituifcono una 
Perfonadi qualità in iftato di fervire alla Patria, ed al 
Principe . 

Talento di II tempo, ch’egli dava a limile occupazione, non 
lui nella-* l’ impediva tuttavia di trattenerli per altr’ ore della 
Poejìa., giornata nello fttidio delle belle lettere , e di coltivar il 
talento , ch’Ei poilèdea nella Poefia Franzéfe . Non in- 
corfe egli però nell’error quafi comune , che non riefc» 
felicemente il verdeggiare te non fopra argomenti la li- 
cenza de’ quali offenda la purità delCriftìanoCoftume. 
Fece anzi veder’ il contrario coll’efperienza de’ proprj 
Componimenti-. Il primo de’ tuoi ebbe per fubbl irne' 
fuggetto laGloria del Verbo Incarnato, e fu ricono- 
fciuto univerfalmente in quell’ Opera un genio vera- 
mente Poetico,ed un nobil eltro. 

Dopo aver impiegato i fuoi V erfi nelle lodi di Dio, 
volle impiegarli fuccefGvamente nelle lodi delle I mma- 
gini di Lui più perfette ,quai fono i Principi i Onde in 
diverte occorrenze divulgò molt labri piccoli, ma inge- 
gnofi Componimenti , che tempre con applaufo furono 
ricevuti . Era imprelfo nelle tue Poelìe il carattere del- 
la propria Perfora * trovandoli in elle fontina rettitudi- 
ne nel -penfare , ordine fquifito nella concatenazion de’> 
Penfieri,e f?» nicol ar leggiadria nellSefporli . Un meri- 
to così compiuto guadagnò per modo l’animo del Duca 
di Nemours» ch’Ei prete verfo il Giovine Conte di Sa-' 
lesuna (ingoiar affezione: e glien' averebbe dati efficaci 
contraffegni , te non favelle rapito la Morte nel tempo 
appunto, che di ciòfar meditava . £ proprio dlun ani- 
mo generofo il calcolar per benefizio la templice inten- 
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zìone , che altri ebbe di conferirlo , e l’accufarlo per ri- 
cevuto, quando l’impedimento a riceverlo fu mera col- 
pa del cafo. Per quello nobil motivo compofe fopra la 
Morte del nominato Principe alcuni Verli:e quelti im- 
piegati nell'onorare la di Lui memoria , riufcirono mol- 
to più riguardevoli di quanti avelie dianzi comporti per 
meritarli la di Lui benevoglienza. Sono particolarmen- 
te del Conte Luigi quei, chefurono fcolpiti fopra il Se- 
polcro del Duca entro la Chiefa della B. V ergine d’ An- 
nefy . 

Da quelli Verfi univerfalmente encomiati ricevè 
fommo accrefcimento la riputatione del Giovine Conte 
di Sales, e da quelli prefero cagione di contrar feco 
commerzio gl’ tngegnj più rari, ed i più abili Poeti di 
quell’ età . Egli tutta volta pocoera curante di quel van- 
taggio s che gli potea recare un tal’ plaul'o per fe mede- 
limo ; mafol ne facea cafo ( come pur ne Iacea S Fran- 
cefco di Sales ) in riguardo al giovamento univerfale ; 
importando molto » che le Genti del Mondo al veder 
congiunta la vera, e foda virtù co’ talenti naturali dell’ 
Ingegno , conce pifcano maggiore (lima di Lei. Nello 
fìetfo tempo diede Luigi una fegnalata dimortrazione 
di non prezzar cofa più nel Mondo della pietà : e fu il 
farli pubblicamente annoverare nella Confraternità de’ 
Penitenti della Santa Croce , eretta , non avea molto , 
in Annefy per opera del fuo Santo Fratello . Nei gior- 
no » in cui v’entrò , e nell’ atto di comunicarli promife a 
Dio, che da indi innanzi avrebbe fatta una fpezial pro- 
feffione di feguitar lo flendardo di Gesù Cri Ito Crocili f- 
fo . Anzi , per meglio ilabilire quella divozione , ne ab- 
bracciò quafi fubito un’ altra in onore deli’ Immacolata 
Concezione di Maria Vergine ; riguardando fin d’allor 
ra quella prattica , come un de’ più ficuri mezzi, per 
mantener’ illibata lacaftirà del fuo cuore» e del fuo 
Corpo: ne andarono a voto le fante fue mire . Si è po- 
lpi a faputo da’ Tuoi Direttori, che quantunque ei folle 
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cl’un temperamento affai tenero, e Inclinato per natura 
a i piaceri; avea faputo nondimeno tener mai Tempre da 
fe lontano tuttociò , che avelie in minima maniera po- 
tutaoffendere la verecondia CriAiaria . 

Nell’aggregarlì alle divote due Confraternrià , di 
cui abbiam parlato , non contraile egli certo vano im- 
pegno » che non fuole fervir in parecchj, fé non a nudri- 
re una tal prefimzione , per non dire una tale Ipezie d’ . 
Ipocrifia . S’applicò anzi perfettamente ad adempiere 
le obbligazioni d un tal’ incarico ; e cercò di comunica- 
re di quello fpirito , che all* incarico medefimo faria 
dovuto. A quell’ effetto prefcrifle a fe medefimo diver- 
fe prattiche di Penitenza , e di mortificazione , le quali 
rimafero celate fra Dio, il fuo Direttore, e Lui fclo: an- 
zi per animar fempre maggiormente fe ilellb alla divo- 
zione , compofe egli una divotiffuna preghiera, che 
da indi in poi non tralafciò mai di recirare ogni giorno 
con fervorofi Tentimene! . 

All’efatta oìlervanza di quelle Opere pie dobbianr 
noi attribuire la perfeveranza della modeltia , e del fa- 
vio contegno» che poi fempre mantenne in fua vita. An- 
tonio Eavre Prefidentedi Ginevra» e fuo intimo Ami- 
co: Uomo degno di quel riguardevole Maeftrato, e del- 
la riputazion confeguita per lofuofapere ,e per la fua 
p'età , ha più volte proceflato > eziandio con giuramen- 
to, che avendo pratticato Luigi per tutto il corfo della 
fua Vita, non avea giammai ravvifato ne’ tratti , nelle 
Saggia azioni , e nelle parole di Lui eofa.men che convenevole 
fuo ante • alla più efatta Criltiana pietà . Non c già che occaGoni 
gtio collegi frequenti egli non avelie di trattar con Dame, fecondo- 
Donne . dalla propria condizione era richieflo ; ma egli fi 

conpiacea foto di renderli tra loro confiderabilein virtù 
della fua particolar gentilezza » e delle fue fine, ma ri- 
fervate maniere. Per altro riponeva egli ogni Audio 
nel rigettar tutti gli allettamenti , che pur troppo fuole 
©Aentare il vizio- Mirabile fopratutto era la fua indù* 

Aria 
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Uria nell’ introdur fra le converfazioni difcorfi , efempj» 
o motti ingegno!! , per cui facelfe intendere , che tanto 
più riguardevole è il merito delle Dame, quanto è con- 
giunto a una perfetta modedia ; fpargendo in tutte le 
occafioni , anzi cercando con fottìi artifizio l’occafioni 
tutte di fpargere quella bella madrina ; che la beltà fem- 
minile non altronde riceve il fuo miglior luflro, che dal 
candore dell’ innocenza , e dallo fplendore della V irtù . 

Aveva in oltre il fegreto di ritorcere in fervigio 
della pietà quelle congiunture flefle , che pi ù parevano 
ad ella oppofle : del che diede una gentil pruova nel 
Maritaggio del Signor ViilarRoquet fuo Fratello con 
una Dama di gran qualità della Famiglia di Frefnoy . 
Fu pregato in quella occafione ad efercitare il fuo talen- 
to in Poefia per render più aggradevole lafunzione . Se 
tratto della tua gentilezza fu il condifcendere alla ri- 
chieda .tratto della fua pietà fu il rendere falutevole 
quella medefima condifcendenza . Compofe pertanto 
un Dramma, il cuifoggettoerala Benedizione data da 
Ifacco a’fuoi Figliuoli, e fu rapprefentato da quelle flef- 
fe nobili Perfone,a cui inchieda era flato compodoj 
onde la ricreazione riufeì egualmente ingegnofa,e Gri- 
fliana* 

Il compiacimento, die ognun provava della Fua 
Compagnia , fu cagione , ch’Ei facefle un viaggio in Ita- 
lia . Il prefidente Favre Padre di quello, che abblain di- 
fopra mentovato, ellendo fpedito dal fuo Principe per 
maneggiar intereffi della Ducheifa Anna da Ette fua 
Moglie, pregù il Giovane Conte ad ellèr con Lui in 
quel viaggio , col fine principalmente, chef due proprj 
Figliuoli foco condotti , e quafi coetanei del Conte , go- 
dellèro della faggia fua Compagnia . La conformità d’ 
inclinazioni , e di genio unì particolarmente Luigi al 
maggiore de' due Fratelli per nome Renato Favre Si- 
gnore della V albonne . Quelli c quegli , che avendo le- 
gata , e mantenuta una flretta amiftà col Conte, rendè 
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poi teftimonianza dell* ammirabil prudenza da Lui rna- 
nifeftata durante la fua dimora in Roma,ove quantun- 
que per la moltitudine del Popolo» e per lo ccncorfo di 
varie Nazioni non manchino frequenti pericoli per la 
Gioventù , non diede mai il Conte luogo di fofpettare, ; 
ne pur per ombra , d’edere in alcun di tanti per icoli in- 
ciampato . Varie furono lepruove , che con varie azio- 
ni diede Egli in Roma della fua confirmata Virtù • 

Un giorno, che con qualche Amico era ufcito fuor del- 
ie Mura a prender’aria, vide due Uomini accinti a rapir 
un Giovane d’ afpetto nobile dalle mani del fuo Precet- 
tore , il quale abile non era a far loro refiftenza: e quefta 
villa badò a Luigi, perchè efponendo la propria vita, 
reprimelfe colla Spada alla mano la baldanza di quei te- 
merari , ricuperando il Fanciullo dalle lor mani, e refti- 
tuendolo a quelle del fuo Maellro . Un’ altra volta den- 
tro un Giardino ,ove era ito per diporto , ollervò Gen- 
ti tener difcorfi , e far atti ancora poco onefti : ne alcuna 
cofa il ritenne dallo fcaricar fopra di loro feveri rim- 
proveri. Si fa quanto irritamento producano le ammo- 
nizioni negli Uomini fregolati , e di quanto furore fien 
capace in limili emergenti. Gli furon per tanto addof- 
fo in buon numero , e dee attribuirli non tanto alla fua 
llraordinaria delìrezza , quanto a lìngolar foccorfo del- 
la Provvidenza , ch’Ei giungelfe a fottrarfi dalle lor for- 
ze: ne già bifogna maravigliarfi d’un sì fervido zelo da 
Lui praticato in frmili contingenze , poicchè in ciò non 
faceva egli che feguitare gl’ impulfi del proprio cuore 
in tal maniera felicemente difpofto,che Egli era folito 
deprimerli foventein quelli termini: lo già non mi van- 
to di pojfcder la Firtù ; ma ho per avventura uri ’ odio sì 
forte contro del vizio che vorrei Je pojjìhil mi [offe , efter- 
miuarlo da tutta la terra , e precipitarlo nell'Inferno , che 
è il proprio fuo centro . 

Una Dama Romana Vedova di poco tempo, e do- 
tata non men di Gioventù , e di Bellezza , che di ricche 
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facoltà , avea , non fo come , coticeprta per Lui una vee- Scanfa 
mente inclinazione , da cui renduta induftriofa Ceppe pericoli a 
trovar pretefti aliai ragionevoli per indurre il Conte a cuifonfug- 
vifitarla. Non mancò Ella di far trafparire dagli occhi getti par- 
ìe diipofizioni , che avea nell’animo , e l’ intento fuo d’ ticolarme- 
avantaggiar la fortuna del Conte co’ Cuoi fponfali. Gran n te i Gio- 
forza è quella, che fan per lo più nel cuore d’ un nobiL vani* 
Giovane quei due apparenti beni Diletto , e Interefle » 
qualor fi collegano infieme. Contuttociò fi sbrigò Luigi 
dail’appaffionata Vedova con rifpettofi ringraziamenti» 
e col rimofìrarle ,che non conveniva a figliuol di Fanti* 
glia il prender’ impiego di Maritaggio lenza il confen- 
timento paterno . Non per quello fi rallentarono le 
iftanzedella Dama ,ne celiarono in Lei tutti gli artifi— 
zj immaginabili per tentar di ricondurlo alla fuaprefen- 
za , ma Luigi meglio accorgendoli del pericolone te- 
mendo di rimanerne forprefo » fece ricorfo alla Virtù 
fovrana piu d’ogni altra pollènte dell’ Orazione , e ri- 
mafeda quella fortificato in tal guifa , che arrivò a Ca- 
per fuggir l’inimico: opera in tali cafi d’aflai maggioE 
fortezza , di quel che farebbe il combattello . Fatto pe- 
lò Cordo a qualunque ragiooe , che gli potefs’ edere ad- 
dotta per indurlo a nuova vifita , quantunque a puro ti- 
tolo di civiltà , fi trovò avventurofamente libero dalla 
fcorfo rifchio , e volle llabilir maggiormente la fua ficu- 
rezza col rendere vive grazie al Signore d’ avergli infe- 
gnato a fcanfar l’infidie refe a lui dal Demonio fiotto si ^ 
belle , ed onelle apparenze . 

L’ efperimentodi tali oecafioni , altrettanto comu- 
ni , quanto funefle , lo rendè più che prima cauto per (e Sua com- 
medefìmo , e gl’infpirò anzi una tenera compaffione per pajpone a i 
gli altri Giovani, i quali fenza cautele vivono continua- pericoli de. 
mente efpofli nel Mondo a fomiglianti difavventure. g li altri 
Quindi divenne fuo abituai coftume, anzi divenne in Giovani. 
Lui un punto precifo di confcienza il pregar Dio conti- 
nuamente per quelli tali . Se potej/ero eglino ( folea dire 
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alcuna volta ) aver preferite al proprio /pirite un p enfierò-, 
cbe mi ha colpito , e eh' io Jcrbo imprejfo nell'animo , fareb- 
be queflofenza dubbio a lor prò un forte riparo contro V 
impeto d’ ogni pafiione . Uluo penliero era quello» che 
ballava l* elier Criiliano per aver’ in orrore il difonorar 
nel proprio Corpo il carattere di Figliuolo di Dio. lo 
oltre Egli ha più volte protellato, che in mezzo alle ten- 
tazioni più violente li Cerniva follevato mirabilmente 
Copra Ce Cleilo al Colo pronunziare interiormente quelle 
parole : Crifliano infedele sfarai tu si Olile di confentir 
giammai -che in te fi cancelli l’Immagine di Dio . 

Cominciò a rendergli nojoCo il Coggiorno in quell’ 
ampia Città (a fola conliderazione del pericolo , eh’ ivi 
avea corCo la Cua fallite, e determinò la partenza; ma 
prima d’ efeguirla ebbe la confolazione d’eflèr comuni- 
cato per mano del Papa Clemente Vlli.edi guadagnar 
l’ Indulgenza dell’ univerfal Giubileo nell’ Anno 1 600. 
In quelto tempo giunfe a Lui la Cunetta nuova della 
Morte del Padre , per la quale gli fi aggiunfe un nuovo 
ilimolo di lafciar fenza maggior ritardo l’ Italia . 

Nel moro del fuo viaggio non Centi Egli forfè tut- 
to il pefo d’ima tale afflizione ; ma quando fu arrivato in 
Patria , ech’Egliebbe prefo alquanto di ripofo, allora fi 
fcaricò Copra di Lui tutta la gravezza del fuo dolore : ne 
altronde potei Egli trar Coll ievo , che da quelle parole 
di Giobbe , replicate da Lui frequentemente : il Signore 
me l' avea dato ( quello Padre a me li caro) il Signore 
me l’ha tolto : fia fempre benedettoli Nome del Signore . 

Oltre a ciò gran motivo di conforto fu pofeia per 
Lui il verfar le fue lagrime in Ceno di S. Francefco fuo 
Fratello ,allor eonfacrato Vefcovo di Ginevra. Dopo 
avergli il Sant’ Uomo infegnato a ricavar da sì gran tra- 
vaglio un non minor profitto fpiritnale , impiegò anco- 
ra i mezzi umani , e più proprj a difiraerlo dalla Cua 
triftezza. Con quell’oggetto facea cadere CpelTo il di- 
feorfo Copra il viaggio del Conte in Italia , e gliene fa- 
cea 
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cea raccontar le avventure, fra le quali una principal- 
mente rammentava il Conte con qualche piacere : ed 
era , che prima della fua partenza un certo Profeilore d* 
AftrologiaGiudiciaria avea formato il fuo Orofcopo 
con molta diligenza. S. Francefco volle veder quella 
Scrittura , e perfuafe al Fratello il recarli a grave fcru- 
polo di ritenerla , infpirando in Lui quel Santo .e favio 
difprezzo , che meritano tai vane , e frivole predizioni . 

Dappoi» eh’ Egli ebbe sfogato a fufficienza il fuo 
cuore col Fratello, il qual’era inheme fuo Padre in Gesù 
Criflo , fi ritirò predo della Madre» per contribuire an- 
cora alla confolazione di Lei : ne quella ritrovavano 
maggiore , che nel penfierodr rinunziar aLuigi la cura 
degli affari della Famiglia . A tal defiderio della Madre s aa M a . 
fec Egli non poca reffillenza in fui principio > per tema, dre a ddof- 
che l’aifumer tal 5 incarico non eccitaffe gelofia negli al- r a a Luìvi 
tri della fua Cafa ; ma inutili furono tutte le fue oppofi- Ì a cura del. 
zloni , e tutte le fue ragioni apprelfo la Madre , come_> 'j a p am ii 
quella, che avea prefa fìmil determinazione col configlio 
del fuo Primogenito il Vefcovo di Ginevra, da cui in 
tutto , e per tutto Ella dipendeva . Tn fatti ciò , che ave- 
va prelagito il Conte rifpetto a’ fuoi Fratelli non lafciò 
d’avvenire ; ma ficcome aveva egli preveduto il torbido 
mercè della fua prudenza ; così dilli pollo mercè della fua 
dell rezza. S’applicò interamente a cattivare , e ad am- 
mollir gli anmhche parean difpolìi ad inafprirli alquan- 
to contro di Lui - Affettava di prender conliglio in tut- 
to , come fe in tutto avelie avuto bifogno di configlio ; 
evitando fempre con eftrema diligenza ciò, che aveife 
potuto avere la minima apparenza d autorità. Con que- 
lle accorte maniere Égli felicemente prevenne, e fcansò 
tutti que’ piccoli diliapori , che fogliono inforgere in 
una Famiglia, quando fi tratta di por regola agl’lnteref- 
fi di ella . Segnatamente feppe condurre con mirabile 
deilerità il gemo della fua Cognata , la quale per altro 
facea profefllon di pietà , e che in foltanza era di molta 
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virtù dotata . E’ però vero , che le perfone di tal carat- 
tere han qualche volta le loro idee particolari , e non 
fon Tempre le più facili a lafciar lì regolare negli emer- 
genti della Vita Civile . Perciò i Fratelli del Giovine 
Conte non celiavano di maniteltargli l’ammirazione, 
che lor cagionava il veder , come egli folle arrivato a 
condur quella Dama a tutto ciò» eh’ era da Lei defide- 
rabile- 

Un contegno sì favio raddoppiò nella Cafa di Sales 
la venerazione, eia tenerezza , che ognun’avea verfo il 
Conte : e molle tutti a desiderar con animo concorde * 
che facendo Egli sì degnamente per le fue rare qualità 
la figura di Capo della Famiglia, ne accrefcefle ancor 
1602. lofplendore mediante un nobile Parentado. Madama 
Viene in- fua Madre l’ induife a determinarli a quello palio ila- 
tìottoama- feiando per altro alla di lui prudenza l’intera elezione' 
ritarjì. della Spola, ch’ei volea prendere . Prima di ftabilif 
quella deliberazione , ebbe Egli ricorfo a Dio , giuda 
il fuo religiofo collume: e poi volfe gli occhi fopra Ma- 
damigella Claudina Filiberta di Pingon-Cufsy . Per 
qualfifia riguardo non poteva!] certamente penfare a un 
Matrimonio ne più-convenevole, ne meglio all'ortito.ln 
egual grado era L’Aleanza , che colle Gale fovrane tene-* 
vano la Famiglia di Cutfy » e di Sales . E fe per ciò , che 
riguarda la reciproca lor nobiltà eran pari le prerogati- 
ve dell’una , e dell’altra Famiglia j nulla meno eran pari 
tra loro in quei , che riguarda la fama della vicendevol 
pietà: perchè quella era ereditaria, così nelPuna , come 
nell’altra >e aveano ambedue avuta la gloria di produr-* 
re alla Chiefa Santi , per ella canonizati . 

Contuttoché quello affate rimanere a un tratto 
conchiufo J fu nondimeno giudicato a propoftto il diffe- 
rir per un’anno il Matrimonio, atrefa l’ età fovverchia- 
mente tenera della Dama . 

In quello intervallo di tempo pofe il Conte ogni 
tua applicazione in renderli meritevole delle grazie del 
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Ciclo per lo nflovo {lato , in coi dovea entrare : e im- 
ploro , fecondochè ufava in tutt’i proprj particolari bi- 
logni, l’interceffione delia Santiffima Vergine; anzi 
crede difperimentarne gli effetti in un cafonotabilc^ , 
r che gli avvenne . Nell’andar Egli al Caflello di CulTy , 
enei pallat a cavallo il guado d’un Fiume nomato Che- 
ran , gli cadde fotto il Cavallo , e dalla corrente, ch’ivi 
' u 2 ra P ,da ftrafeinato molto di lontano , fenza- 
one le Genti del fuofeguito potettero appallargli ve- 
rim loccorlo . L’ebbe però prontamente dalla Madre di 
L)io , da Lui invocata in quel frangente , facendo voto 
cu vilitare il fuo Tempio in Mians, eh’ è una celebre di- 
vozione m que’ contorni-: ne guari flette, che trovò ino- 
do d larrampiccarfi alla riva , e di rimetterli in ficurez- 
za . vinello accidente , che farebbe flato proprio ad ec- 
citar in altrui falute voli rifleflioni,nonfa meftieri ildi- 
re, quali n eccitafie in un Uomo avvezzo ad approfit- 
tarli così bene di tutte le occafioni per lo fuo avanza- 
mento fpiriuiale. 

in queffedlfpofizioni flrinfeEeli ifacri rodi del 
già di vi fato Matrimonio ,-e la ceremonia di elio fiice- 
lebrata nel fecondo giorno d’ Aprile per loMiniflero 
di San Franoefco di Sales entro il Caflello di Crefi , or- 
dinaria flanza del Conte di CulTy, eh’ era il Padre delia 
novella Spofa . 

A render per ogni conto profpcro quello Maritag- 
gio non contribuirono folamente iCrifliani apparec- 
c , J 5 c area fiatti il Conte di Sales ; ma i mezzi , 

. ei poie in opera , dopo di averlo effettuato. Imper- 
ciocche m vece di penfar’ unicamente a palfar la vita in 

°/ ,n a P plicazioni all’àccrefcimento delle 
proprie facoltà ( come praticala maggior parte «le* 
Mondani ) Egh mdrizzò interamente ifuoi penfieri al 
princi pale oggetto d’affieurar nel nuovo fuo flato la 
f np= ria a u . f n’ Q ue ^° Tanto penfiero lo guidava anco- 
M ne proprj ftudj , mentre in quel tempo fletto ii dilet* 

C ‘ là " 



E 1 libera - 
to da nn 
gran peri- 
colo per 
foccorfo di 
Maria . _» 
Vergine* 



Sftofanto 
apparec- 
chio al 
Matrimo- 
nio. 



Digitized by Googl 



1 



Benedi- 
stoni cele- 
Jli impe- 
trate d<t-r 
tur /opra 
la propria 
Famiglia. 



Q • 

,6 di fare una Raccolta ùt\\* Sacra Scrittura, e partico- 
larmente nell’Epiftolc di S. Paolodi tutte le ieatenze-» 
ohi belle, e più acconcie all’ iltruzione delle 
maritate ; prevenendo, ed evitando in tal goda que 
fre'o Uniche fpellb tra’Criftiani profanane , laSan- 
tltìdd Matrimonio, edirtruggono le celarti Benedi- 
zioni ,confecutive per altro a si gran Sacramento. 

Furono vifibili queile,che il Cielo concede al Con- . 
te, nvalto.neme dappoiché ebb' Egli condotta ai 
Spofa nella propria Famiglia, e nel Cartello di S* l «s . 
Non fi può fpiegare la perfetta regolarità, 1 
unione feia Comma dolcezza eh’ ivi regnava , e fe lofs 
efoiicabile,not>fari a certamente con altre parole , che 
con quelle di S.Francefco diSales. Egli era ‘^omun 
Contaore di tutti quei , che componevano V^ oobi- 
le divota Cala, ove di tempo in tempo El 
oer farvi fruttificare le grazie del Signore , eh t 
Spargeva . Udiam ,coin Eì fi efpnme in una lettera al- 
la Baronerta di Chantal , la quale coopero in appreso 
con Lui alla fondazione del filli tato della Vi (ita/ ione, 
efa qual fin d’allora era lafua cara 
Crifto : fono» voglio occultarvi, che prefent emerite io m 
mvo a Soler, pieno d una tenera, c incomparabile con o, 
lozione in compagnia della mia buona Madre . Per veri 

àia tra cofe, cbepajon d ordinane cosi dijcordi . Stnct • * 

Nuora , Cognata. Fratelli, e 

•cera Fizha , pollo aiutarvi a gloria di Dio, che qui non 
è che un cuore, e che un'anima in virtù dell unita del 
fanti/fimo Amore*, ed io /pero ,cbe la grazia delS %* * 
fi debba render qui fempre più abbondante-, per e e ^ 

P bflOfia , tilt 

Lia Pe- 
riglio vLc a m&fW la ma 

lot maconwftdfkìd; che fi direbbe* cb 
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t > uto guadagna? il Giubileo dell' y^nno Sunto . . 

Per dimoftrar poi quanta parte aveffe Luigi nella 
condotta sì ammirabile, e si Crifliana di quella Fami- 
glia, non altro occorre, che l’aggiugnere un frammen- 

jr to d’altra lettera di S.Francefco alla medefimaBaronef- 
fa di Chantal 5 11 mio caro Fratello la Tuille ( quello è il 

. nome d’una Terra appartenente al Gafato diSales, anzi 
allora appartenente, come particolar appanaggio al 
Conte Luigi ) vi f aiuta umilmente Giammai la di- 

vozione non è /lata più florida in quefla Famiglia . lo vi 
confeffo , che una buona parte della lode uà dovuta al no- 
stro la Tuille . Perciocché quefla intelligenza non può ef- 
fer compojla fenza una grand ifsima faviezza , e pietà dì 
colui t che di tutto ciò ha la Principal direzione. 

Or quefla faviezza liraordinaria non era già ri- 
fìretta tra Confini della fua Cafa; eftendendofi Ella 
eziandio al di fuori in tutti gl’impieghi , che occorreva 
a Luigi di fofìener nel Mondo , « ne s quali nientemeno 
felice tuia di lui riufcita. Tutti quei , -che aveanointe- Suaali- 
reffi colla fua Famiglia volevano trattar con Lui , cono* 7 ità negli 
fcendo di così terminarli con prontezza > e facilità . Co- affari. 
nobbelo lpezialmente V efpaliano Grimaldi Arcivefco- 
vo di Vienna in Delfinato , e fuggetto di gran credito 
prefso la Corte di Francia , il quale efpreflamente pre- 
gò S. Francefco di Sales a non inviargli altro, che il Fra- 
tello Luigi , per difcuter feco divedi confiderabili ime* 

’ refi] , eh 'èrano da trattarfi fra quel Prelato , e la Cafa dt 
Sales . Aveva quegli fperimentato , che le cofe più afpre, 
e più fpinofe fi agevolavano, qualora ci ponea le mani 
Luigi» al che contribuiva del pari è lafoavità de’fuoi 
tratti , e la chiarezza della fua mente . Arrivò a dirgj 
quel Prelatc,fc io fo(U Papa , o Re ,non vorrei per mio 
Principal Miniflro»cheoFraucefco di Sales,o il Conte 
fuo Fratello ; non conofcendo Perfona , che più di loro 
fia manierofa , avveduta ,e néllofteffo tempo perfetta* 
mente Criftiana. 

Q z Di 
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Ter deli - 
calezza di 
cofcienza 
ricafa un' 
impiego va 
toggiofo. 



«o 

Dì qtièffultima qualità, che fopra tutte è ertenzia- 
le » diede il Conte un gran faggio in un’ occafionc nota- 
bile, elafua condotta in quello cafo può fervir d’ottima 
Lezione alle Perfone , le quali nel Mondo fon defìinate 
afollener rilevanti impieghi. Il Baron di Cufiy fuo Suo- « 
cero , che teneramente amavalo , avea mira di ridurlo a 
foggiornare in vicinanza di Lui , e con quello fine im- 
petrò da S. A. R . di Savoja la Luogotenenza di Moniel- ' 
liano per lo Conte Luigi . Egli però, che più volte era 
flato in quel Cartello in Compagnia del S uocero , e che 
avea oftèrvato in quella Guarnigione molti, e molti fre- 
golamenti , dubitò ,che in ifcambio d’apportarfi rime- 
dio , non fi lolle egli porto a rifchio , quando averte pre- 
fo il comando di quel Luogo , di riceverne qualche in- 
fezione: onde s’appigliò al franco partito di render gra- 
zie a S. A. applicandola di condonare alla fua incapaci- 
tà ( fon quelli i termini, de’ qnali fi ferviva ) s’Ei non ac- 
cettava l’onore dell’impiego, che a lui eraefibito. E 
quand’ altri moftrava feco maraviglia , perch’ averte ri- 
fiutato un Pollo di tanta confiderazione ,foIea rifpon- 
dere, come a un fuo Amico principalmente rifpofer 
Niuna cofa ,perpreziofa , che (ìa , dee ejfere J limata da 
uh Criftiano , fe può dar occajione alla fua mina Spiri- 
tuale : e in materia dell'eterna f alate , qualora non fipof- 
fino vincergli ojl acoli , rende fi onninamente necefiario la 
faggi? le vi* , per cui (ìpojfono incontrare . La prudenza 
del Mondo, o diciam meglio la prudenza della Carne , 
perchè non può accordarli co’ riguardi d’una confici en- 
za dilicata , s’ingegna di feemarne il merito, e vorrebbe 
attribuire quella fona di fentimenti a debolezza d’ani- 
mo, o a mancanza di difeetnimento . Ma il Conte fi era 
giàrenduto fuperiore a quella vana critica. Mercè 1’ 
evidenti prove, che in più occafioni , e in più tempi 
avea date d’una fingolar prudenza , e d’una finirtima av- 
vedutezza ^ 

Avvenne in que’ tempi , che le Truppe Spagnuol® 

aulì-. 
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aulii ia rie (Tello Stato di Savoja , e comandate dal Colo- 
nello D. Sancio De rana , meditafiero d occupar la Cip- 
tì d’Annesy, per farne Piazza d'Armi. Dopo alcuni ten- 
tati vi riufcit minutili a quello difegno ,-prefero un ripie- 
'f* go, che in effetto era tanto più efficace,quantocompa- 
riva meno fofpetto: e fu il trattare con gli Abitanti di 
comperar molte Cafe vicine alle Porte della Città>fotto 
• preteftodi meglio poter far le Guardie , e fotto colore 
di volere ivi erigere uno Spedale. Tutto il Maeftrato 
della Città ragunato nella pubblica Gala-flava per cader 
nella rete, e pendeva nell’opinione, che compitile 1- 
accettare »-come un-vantag.gio evidente la pericolerà 
efibizione , che loro veniva fatta . Ma il Conte di Sales , 
quantunque non chiamato a quello Gongreilo, vi fi traf- 
ori prontamente , e teppe difcoprire sì bene a que’Git- 
tadini Toccultofine degli Spagnuoli ». che ruppe amn 
tratto un negozio , il qual’ era in procinro d’ultimar li 
con eftremo pregiudizio della fua Patria. Il Duca Carlo 
Emanuel fuo Signore ebbe in grado quello importante- 
fervigio , e volle , che per fua -parte ne fofle ringraziato 
dal Signor d’Affignes Governatore della Savoja. Di 
quell’ azione giudicò il Mondo a favore del Conte nel 
modo per l’ appunto,- in cui ne avea giudicato il fuo 
Principe. In fatti non fi richiedea minor abilità dell» 
fua , per far accorti que’ Cittadini del proprio inganno^ 
nè fi richiedea minor coraggio, per deprezzar il peri- 
colo , a cui fi efpofe , concitandoli contro l’indignazione 
degli Spagnuoli. 

InaltreNegoziazioni colla Repubbl-ica-degK -Sviz- 
zeri ,che durarono circ»due anni , non fece Egli meno 
apparire la propria capacità . T antopiòr iguardevole fu * 
la ri ufc ita de’ Tuoi maneggi , qqanto piùoltinati eran gli 
ollacoli ,co’ quali s’ ingegnarono d’opporfi gli Ugonot- 
ti, irritati contro di Lui a cagione del zelo, che foco di- 
moftrava il fuofantoEratello, Vefcovo di Ginevra per 
Udifiruzione della-lotSftta. .. iw ... 
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Da un'affare Ai natura eziandio piu delicata, e ge- 
lofa Ceppe Egli trarli mirabilmente.lnftigata la Duchef- 
fa di Merceur Maria di Lucembufgo da’ ni al igni Confi' 
glieri .aveva intentata contro di Lui un acerba Lite. t 

Oltremmodo eradifficile il comporla, perchè facea d’ 

uopo feparar dagl’intereffi della Cafa di Sales , così quei 
del Duca di Nemours , come quei dellanominata Prin- 
cipesse tener’ in ciò un mezzo sì puntuale,e sì giufio, 
che confervando quel, che apparteneva alla propria Fa- 
miglia voon li nocelle, non che aU’intereffe, aitalo pun- 
tiglio delle due nominate Potenze . E purecondulle a 
fine il negozio in sì buon modo , che non tata indufl'e la 
Principeliaa rinunziare alla pretensone di ricuperar la 
Baronia diTorenc ; ma deattivò di più la buona grazia 
di effa,non meno in particolare per Lui,<he in generale 
per la fua Cafa , verta la quale fi moftrò d allorajinnanzi 
affai meglio affezionata , che prima. » 

Quello lieto avvenimento, come una continuazio- 
ne delle Benedizioni Celelli , fuccedè alla Nafcita d’un • 
Figlio malchio, ch’Egliavea avuto poco prima ; ed a 
cui fu impoflo il nome di Carlo Augufto . Le Speranze , 
eh’ Eiconcepì intorno a quello Bambino » -e che allora 
non lafciò dimanifeftare affai apertamente, fi fon col 
'tempo cambiate in veridiche predizioni : perciocché f ù 
realmente quello Figliuolo un V afo di Elezione , e una 
Sorgente di nuove Spirituali felicita , tanto per la Sua Fa- 
miglia , quanto per la Diocefi di Ginevra, di cui fù Ve- 
scovo molt’anni dopo. 

In quello mentre lludiava Sempre piu il Conte a 
convertire in proprio , o in altrui profitto quella V ita , 
che il Cielo gli concedeva sì profpera ; e tenendoti lon- 
tano dall’ozio, e maggiormente da quei trattenimenti , 
che più perniziofi ancora dell’ozio riefeono alla mag- 
gior parte de’ Nobili . Egli paffava i Suoi giorni in occu- 
pazioni proprie del Suo fiato., e capaci d’abilitar mag- 
giormente un Gentiluomo agiovare al fuo Principe, e 
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alla Tua Patri*'. Un de’ Cuoi più geniali ftudj era quello Sue ordì- 
delle Matematiche , e fegnatamente delle Fortifkazio- varie occu- 
ni, nella qual periziaci s’avanzò a tal fegno, chelGe- fazioni . 
nerali dell’Annate di Savoja venivan frequentemente 
aconfultarfeco. 11 Principe Tommafo lo volle predo di 
fe,e- nel fua configlio di guerra' nèlalciò quali maid’ 
eleggere fra gli altri Pareri quello deLConte . Merita- 
mente era a Lui. conceduta queftaftima, pofledendo 
Egli que’ due primarj requifiti, cui puòafpirar un Uo- 
mo nelle cofe agibili; l’uno di ravvifare in qualunque 
Negozio il punto , verfo cui precifamente fi dee volger 
la mira: l’altro ildivifare i mezzi, e le vie proprie di 
pervenire al pr.efiflb punto: 

Lo {ledo S. Francefco di Sales , volendo goder an- 
cK’effò del benefizio . che altrui recavano i rari talenti, 
e i vivi lumi , di cui era dotato il Conte fuo Fratello, 
ebbe a quefto ricorfo in un’affare aliai grave , che fopra 
di Lui era incaricato . Era dato eletto il Santo V efeovo - 

arbitro d’unadifferenza inforta fra Sudditi delle Saline 
di Borgogna , per difUnguere i diritti de lle di Spagna ■ /. 

da quei delClero della Franca Contea . Si rimale però | j , 
dall’ efercitare quefto arbitraggio, infino a tanto che 
non ebbe impegnato il Conte ad entrarci feco , ed a far 
Ceco ancora il viaggio di Befanzon . Appena ebbe que- s tta gita<r 
fti prefa inftruzione della materia , che ne penetrò fubi- Befanzon 
to il fondo , e in un Confello, ove fi trovarono gli Agen- C0 „s.Fra - 
ti del Re di Spagna, e i Prelati del Paefe , ne parlò in ce f co diSa- 
una maniera si giudiziosa, e sì limpida , che non pensò p er ur ^ 
d’allora innanzi l’una , e l’altra Parte, che a guadagnar- neg0Z - i0 . 
fi l’animo del Conte di Sales ; come fe folle accurata la ^ 
Deciiion favorevole a chi giungeva ad alficurarfi del di 
Lui Voto . Particolarmente Monfig. Bidaut , un de’ piò 
accorti Miniftri di Spagna nel Configlio di Malines, cor 
minciò a vifitar Segretamente il Conte jefprimendogli 
una ftima , e una confidenza (ingoiare, e tentando eoa 
iufingjiiere promelìè declinarlo al Sej vigio degli Spa- 

gnua- 
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gnuoli . Ma uficlioré provveduto di tal rettitudini i 
quaPera quella del Conte , non era capace di limili im- 
preflìoni 5 onde anzi che punto fiaccarli dall’ intereffe 
del proprio Principe , convertì in fervigio di elio que’ 
mezzi medefimi , ch’altri ufava per tirarlo in diverfo " 
impegno. Senza peròricufare apertamente le offerte, 
che gli -venian fatte da quel Miniftro, continuò a trattar 
feco , e a renderli a Lui Tempre più grato, per dìfcoprie 
più intimamente le intenzioni, e i -fini della Politica 
Spagnuola : il che appunto gli venne fatto , e ridondò ir» 
grand’utile di S.A.di Savoja Vittorio Amedeo, il qual 
del pari fi dichiarò contento della fua fedeltà, e della 
fua avvedutezza. Ne quella giuda gratitudine gli fùfo- 
lamente dimoflrata con obbliganti parole ; ma fuecelfi- 
vamente con foflanziali effetti , determinandofi di coiv- 
fidar al Conte gl’impieghi ,e i fegreti più rilevanti del 
fuo Stato . 

Fuoondimeno turbato quello piacere di ricono- 
fcere nel fuo ritorno di Borgogna contento della pro- 
pria Condotta il proprio Principe , dal veder all’incon- 
tro infimo nella fua Famiglia un diflapore, per cui mot- 
to affliggeva!! . Non fi può dire , che alcuna delle Prin- 
cipali Perfone componenti la Famiglia medefima folle 
politi vamente la cagione di quella difavventura . Altro 
anzi non fi può dir rettamente, fe non ch’jBUa folfe ef- 
fètto de*fufurri , e delle ciancie de’ Ootneilici , per cui 
s’ erano inafpriti gli animi delle Dame loro Padrone» 
come frequentemente Noi veggiamo accadere . Tanto 
il Santo Vefeovo di Ginevra, quanto il Conte Luigi po- 
fero in opera ogni Torta di tentativi, per riftabilire la 
prifìina perfetta intelligenza . Ma il Conte prevedendo, 
che quand’anche fi ricuperane, non farebbe lungamente 
durata fra due Cognate, come quelle, in cui poff'on rin- 
novarli le amarezze , quando men ci G penfa , e quando 
«nen può rinvenirfene l’ origine , giudicò , che folle In- 
diìpenfabilmente neceflwio ilfepararlc Famiglie, Gli 

avea 
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avea dimofirato 1* efperìenza » che ìri macèria d’ avver- 
fion naturale , o in materia d’Intereffe , non fi dà caute- 
la (ufficiente al Mondo , per evitar gli (concerti, e che 
vai meglio lo fcoftarfi affatto dalle occafioni ,che 1’ ef, 
r* porli al rifico di ricadere . Approvò quello configUo S. 
Francefco,che anzi primo l’ avea avuto in mente, m* 
non T avea propolto ; parendogli altrettanto proprio il 
• penfarci , quanto malagevole 1’ efeguirlo, a cagion del 
Tefiamento del morto Signor di Sales , Padre di quella 
illufire Figliuolanza . Avea prefcritto quelli a 1 Cuoi Fi- 
gliuoli il vivere unit i , in quello Hello modo , che facean 
prima della morte di Lui : e a fin d’ aggiunger impedi- 
mento alla lor divifione , avea ordinato, che quando pua 
nalcetìè precii'a necellìtà di farla , fpettafie al Primoge- 
nito ( era quelli il Vefcovo di Ginevra ) il far le Parti » 
ed all’ultimo de’Figliuoli l’eleggere, di modo che in ciò 
fi camminale con ordine retrogrado, e l’ultimo nato 
folfeil primo nella fcelta . Per tal difpofizione toccava 
a Bernardo di Sales , il più Giovane di tutti, ad elegge- 
re : ed Egli nella porzione a Lui toccante eleffe l’abita- 
zione Paterna. In ciò pareva una tale indecenza, e quali 
ingiullizia j richiedendo per lo contrario l’ordine della 
natura, che al Primogenito, o a quel, che rimanea Mag- 
giore In fuo luogo , Coffe convenevole fra l’ altre prero- 
gative anche quella della più decorofa Abitazione . Si 
parlò di far’una nuova divifione . Luigi aveva In ciò più Rinunzia 
intereffe di ogn’altro, come quegli, che nel Secolo facea a] proprio 
la figura di Primogenito . Sua Moglie , molto più fenfi- intereffi-* 
tiva di Lui , incitavaio a foftener vigorofamente il prò- per mante' 
prio punto . Ma Egli (coprendo, come il Santo Vefcovo ner la pace 
fuo Fratello inclinava, che fottomettendofi alle difpo- nello fu*-» 
fizioni paterne, filafciailer le cofe nello fiato, in cui Cafa , 
erano ; volle facrificare , così le vive inclinazioni della 
Moglie, come il proprio particolar vantaggio alla tran- 
quillità comune della Famiglia. A poco a poco ridufle 
ancora la Contelià nel proprio fentiraento , perfuaden- 

D do- 



dola con quello motivo di pietà a Lei replicato prò voi-» 
te : Credetemi, Signora , la pace iti mia Caja è il maggio- 
re di tutti i Beni , nè tutto quel, che potè fimo confegu ire, 
vai mai quanto vale la quiete , che per Noi fi perderebbe, 
fetiz anche confiderai ciò , ebeper Noi è un ineftimabil - 
reforo , cioè la beuivolenza d'un Santo » qual è Frane e fico 
mio Fratello. 

Mediante quello sì Criftiano , e sì generofo facrr- 
Motte del- fizio de'proprj intereflì allo ftabilimento della Concor- 
ìa Moglie . dia nella fua Cafa , fi difpofe per ordine fegreto della 
Provvidenza a un facrifizio anche maggiore. In tal gui- 1 
fa Dio fi compiace di far pruova de’ fuoi più fedeli Ser- 
vi, e di condurli di grado in grado al perfetto fiacca- 
mente da tutte le cofefenfibili,per renderli piuconfor- 
mi all’Immagine dell’eterno fuo Figliuolo . Fu quello 
facrifizio la perdita della Moglie, a Lui dalla Morte ra- 
1609. pita nel nono giorno di Marzo del 1609. Non può ne- 
garli, che nell’atto di quella difavventura non folle vio- 
lentifiìmo il fuo dolore ; ma la Divi na Grazia non tardò 
guari a recar foccorfo alla debolezza della Natura; fug- 

gercndogli l’ adorare con profondo rifpetto, e con in- 
tera fommellìone i Divini Decreti : e per recare al rima- 
nente del fuo travaglio un vero , e Criftiano conforto fi 
occupò egli ftetfo in notare di propria mano tutti i trat- 
ti più belli di pietà, ch’eran comparii nella vita di que- 
lla Dama , e particolarmente nell* ultima fua Infermità 
- in cui avea inoltrata una pazienza, e una dolcezza am- 
mirabile di fpirito » non men che un gran difprezzo del- 
le cofe della Terra , e no’ ardente brama di unirli al co- 
...... mun Creatore . Efplicò Egli tutte quelle ci rcoftanze, in 

maniera oltremmodo pia , e con una tenerezza di Itile , 
che pareagli infpirata dal Cielo entro una lettera , che 
feri ile al Baron di Cuify fuo Suocero, il qual fi molle a 
venir a trovar in perfona il Genero , per confolarfi con 
Lui mediante lo sfogo reciproco de’ lor fentimenti . 

Obbligato pofeia il Baron di Cully a rellituirfi alla 
•o+y ~ P ro * 
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propria R efficienza, fi ritirò all’incontro il Conte di 
Sales in Anefy prell'o del filo caro Fratello il Vefcovo 
di Ginevra . Fu allora che quello Santo Prelato , confi- 
derando più attentamente che prima non avea fatto, i 
' Tefori di grazie, che il Signore avea racchiufi nell’Àni- 
ma del Conte, e veggendo , che la fua V edovanza il po- 
neva in libertà di prender un nuovo flato , gettò gli oc- 
chi fopra di Lui ,come Copra a un degno fuo Succeffore 
nella Dignità Epifcopale , e gl’ infinuò in varie occafio- 
nital fuo penfiero. A fin di riconofcere più diftintamen- 
te la volontà di Dio fopra quefto particolare , concor- 
darono di raddoppiare le loro Orazioni , e tutte le loro 
buone Opere. Contuttociò non fi fentiva il Conte nien- 
te più invitato internamente di quel , che prima fi folle 
allo flato di Ecclefiaftico, volendo Dio, eh 5 E> tuttavia 
fi rinuncile al Mondo, per lafciarci nuovi efempj di ra- 
ra pietà , e per fervir di foftegno alla propria Famiglia . 

Due de’ Tuoi Fratelli Bernardo , e Gian Francefco, 
come quelli , che per l’ innanzi avevano avuto il mede- 
defimo oggetto, furono i primi a efortarlo ,che pallaf- 
fe alle feconde Nozze , e accettane un vantaggioso Par- 
tito»che gli fi offeriva nella Franca Contea . Siccome 
però correvano ancora de’ torbidi tra la Savoja,ela 
Spagna j così giudicò meglio il Conte di rinunziare a fi- 
mil vantaggio, che di contraere in un Paefe foggetto al 
Dominio di Spagna un’ Aleanza, o un’ attacco, che af- 
fatto non gli parea convenevole a un buon Suddito del 
Duca di Savoja. Per condifcendere però in altro modo 
a ciò , che la fua Famiglia tnanifeftamente defiderava da 
Lui , volfe il penfiero a Madamigella Fa vre , Figlia del 
Prefidente Antonio Favre Barone di Perone , del quale 
cl è accaduto il far’altrove menzione. R fluitò da quefto 
difegno un’eflremo piacere ad ambedue le Famiglie, fra 
le quali correa da lungo tempo una perfetta intelligen- 
za; ma quando fi venne alla conchiufion dell’ affare, la 
Giovane , tuttoché Tempre avelie inoltrata verfo il Con- 
> D 2 te 
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te di Sales una (lima diftintiftìma, dichiarò al Padre, eh’ 
ella era determinata a non prendere in alcun modo Ma* 
rito , e fupplicollo ad ammettere quella fna determina- 
zione . Ne rimale Egli offefo , non che maravigliato , e 
usò ogni efficacia in rapprefentarle il pregiudizio, che 
recava a le (leda, e a tutta la fua Cala, ritirandoli da un 
sì decorofo Parentado : di modo che Ella , per placar 
l’animo del Padre» venne a gettarli a’ piedi del Santo 
Vefcovo di Ginevra, pregandolo » e fconglurandolo a 
impedire l’efecuzion d’un difegno oppofto a quello di 
Lei , la quale da lungo tempo in quà crai] propofia di 
non voler altro Spofo, che Gesù Crifto. Facilmente con- 
dircele il Santo Prelato a quelli Religiofì fentimentUma 
non sì facilmente riulcì nel condurre il Prefidente ad 
approvarli: per lo che certamente fu melìiere mettere 
in opera tutta l’autorità, che fi era in lungo tratto dt 
tempo guadagnata lopra » voleri di quel fuo vecchio 
Amico. Non fentiva il Prefidente il fol difpiaceradl 
veder rotto un’affare tanto a Lui gradito ; ma un’ altro 
forfè maggiore glien’ aggiugneva il conftderar , quanto 
poteva affliggerfene il Contedi Sales, come quegli, che 
«enea non fol per fermo , ma per imminente , il luo Ma- 
ritaggio. Ma S. Francefco, che intimamente conofcea 
l’indole del Fratello , prefe fovra di le il carico di recar- 
gli quella impenfata nuova, e divisò per ciòefeguire una 
maniera del pari gioconda, ed mdulìre-Nel trovarfi 
feco a Tavola, indirizzò a Lui forridendo tali parole: 
JVon fapete Voti caro Fratello , ebe avete un terribil Ri- 
vale , cui farete in necejjìtà di cedere la vo/lra Dama ì 
Il Conte immaginando ogn’altra cola da quella , eh’ era 
Sn effetto , rilpofe tofio affai rifentitamente»che alcun 
non vedeva cotanto ardito, che potette pretender di le- 
vargliela , le non folo il Principe fuo Sovrano . Egli è 
nondimeno un Rivale (foggiunfe placidamente il Santo) 
a fronte del quale fare (te co fretto a tremare quantunque 
in fatti coraggiofo Voi fate : indi a poco a poco difeefe 
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ad efpueargli TEnigma . Lafció veramente conofcere il 
Conte in quei primo moto la Tua turbatone 5 ma pocki 
momenti di tempo , ne 5 quali rifletté feco fte(To> balla- 
rono per condurlo a un generofo facrifizio verfo 1 * Di- 
vina Volontà delle fue, fé ben leggitime inclinazioni# 
e iè bene a Lui altrettanto care > quanto la propriavita . 

In fatti ragionando indi a poco con Madamigella la Fa- 
• vre , le protetto , che inconfolabile fi farebb’ Egli ren- 
duto , fe da Lei folle flato lafciato per altr’ Uomo del 
Mondo , qualunqu’ edere mai potè He ; ma che cono- 
scendo quanto fia bello ilrinunziar a tettigli Uomini 
dei Mondo , per Aderir unicamente al lor Creatore, non 
poteva commendar a baftanza la risoluzione di Lei: e in 
quella guifa , a collo eziandio de’ proprj affetti > ajutò *• 
tutto fuo potere ia Dama a flabilirfi nel fuo Tanto propo- 
sito . Fece ancora di vantaggio : contribuì in molte ma- 
niere afollecitarl’efecuzionedi ciò, che aveva Ella me- 
ditato con Madama di Chantal, e Madama di Brechard, 
cioèl’efecuzione dell’ eccellente Inflituto , che da qual- 
che tempo prima concepito aveva il Santo Yefcovo di. 

Ginevra . 

Egli flefio fai, che nel giorno fello di Giugno, dell’ ,g, 0 ; 

anno 1610. conduile le nominate tre Damein unaCafa 
polla ne’Borghi d’Annefy* la quale fucome la Culla dell’ Egli è il 

Ordine della V illazione, cresciuto pofciacon tanta edi- Condotto* 
ficazione, e dilatatoli in maravigliofa maniera . Da ciò re 
comprendano tutte quelle perlòne r che a tale Inflituto py', m eMo- 
fono chiamate» quanto interefledebban prenderli nella nache ^/_ 
gloria di Luigi di Sales, s-egli fu, che collocò nel fervi- j a 
gio del Signore le prime lue Fondatrici . Nel progretTo zione J ne i 
della Vita di Lui ebbe poi Tempre tanu confolazione dì p r ' m0 ] or 
quell'opera, e tanta fiducia mantenne nell* fingolar ^ on i/ì er Q, 
pietà di quelle Sante Religione , che in ogni fuo bifogno J 
adoro ricorrea ,e particolarmente negl' ultimi Tuoi re- 
fpiri fperavaeffer introdotto nelCielo dall’lnterceffione 
dì quelle Spofe di Gei ù Criflo, appunto perchè Egli 

ave* 



Digitized by Google 




fO 

«vea in un certo modo condotte le medefìme alle Porte 
drt Cielo , conducendole» come lì è detto, al lor Moni* 
fiero . 

Si rifvegliò trattante nel Santo Vefcovo il pendere 
altre volte avuto di procurare un* immenfo vantaggio - : 
alla (uà Diocefi ,col laici arie per fuo Succeilore il di lui 
Fratello Luigi, nel quale ogni dì meglio riconosceva 
Sirinova una fublime Virtù. E qui è forza ammirare l’ordine im- 
inS.Fron - percettibile della Divina Provvidenza ; notando come 
cefcoilpe- gli Uomini Santi contuttoché uniti nella della inten- 
derò di far z'one di promovere la gloria di Dio , nondimeno fi pre- 
fitoSttccef- figgono alcuna volta nel procurarla oggetti totalmente 
fare UFre- oppofti . Per una parte S. Francefco da tutti gli acciden- 
r ello',ma-> ti ricavava motivi per confermar nella fua mente un’ 
non ha ciò Wea > a c ui non kpeva aderir il Fratello . Dall altra era 
effetto . quelli ultimamente dato prefo al proprio fcrvigio dal 
Duca di Nemours coll’allènfo di S.A.R. di Savoja, con- 
ferendogli la Carica di Cavalliere del Coniglio di Gi- 
nevra, Carica per ogni conto riguardevolilbma . Quan- 
to più con foddis fazione de’ Principi , de’ Magidrati , e 
delia Nobiltà riempiva Luigi quello Pollo ; tanto più 
all’ incontro il Santo Vefcovo credeva, che sì rari ta- 
lenti avellerò avuto a impiegarli in piùfacri uffizj Gli 
ferine dunque in termini aliai premurolì , mettendogli 
in villa il bene , che a vrebbon potuto tare , qualora arn- 
. bedue unitamente fi fodero affaticati nella vigna del Si- 
• gnore. In luogo però d’arrenderfi a tali follicitazioni* 
rifpofe il Conte in quedi termini: Per verità o mio rive- 
. rito , e caro Fratello , mi ritira dallo Stato Sacerdotale 
v- ' ilfolo riconofeermene indegne ; ma quando pure io pottff 
indurmi ad affumere il Jemplice Sacerdozio , del che mi 
fento in ogni maniera incapace ; giammai , e dico ferma- 
mente , giammai Jo non potrei applicar il p enfierò alias 
dignità Epifcopale^per cagion del carico dell altrui Ani- 
me , ebe ad effa è ajfifo : e ficcome io fono affai ut amentes 
ff ravveduto di tutte le qualità neceffarie a uno fiato cosi 

per- 
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perfetto j così m /applico di più non penfarci onninamente 
per me . Fu adrettodi cedere Francefco » quantunque le 
ragioni del Fratello non facelfero piena impresone in 
Lui ; e quantunque rimanere tutta via perfuafo,che Le 
: Virtù richiede in un Sacro Miniftro non fi potefierom 

più alto grado ritrovare di quel » che in Lui fi follerò . 

Del grado appunto delle Virtù di Lui fi può formar giu- 
' . dizio , oflfervando la fua carità , eh* è l’anima di tutte 1* 
altre V irti», e della quale in quel tempo egli diede una 
evidente mofira . 

Un malvagi© Uomo di quel Vicinato, e indegno i6tz. 
dei facro Carattere, che veftiva , poftofi in ca po, che al* Sna cari - 
coni Moiini d’una Terra del Conte gii reeailero pre- tà verf» 
giudizio > fece ad elfi appiccar il fuoco per opera di cer- ttn inde - 
ti Paefani , i quali così come furono conofciuti» furono gnoSectr* 
prontamente arredati dalla Giudi zia. Adoperò il Conte dote. 
ogni fuo potere in proccurar,che fodero graziati: c per* 
che non gli riufeì difottrarli al meritato fuppUzio, e 
non potè avere in confeguenza il fuo pieno effetto iti 
quella parte la propria Carità, Teppe £gli appagarla 
per un altra via. Quel Prete , che dopo il fuo delitto ttn- 
fi fuggito, e non erafi lafciato vedere per molti anni, ri- 
tornò traveftito in Paele,e fi riduflè a viver miferametv* 
te al fervigio d’un Villano. Penetrollo Luigi , e non la* 
fciò di fargli giungere (ottomano parecchie limofine , 
fenza mai dargli minimo indizi© d’averio ekronofciut©, 
a fin di rifparmiare a cotìui la confuti one, e U rimorfo, 
che perciò avrebbe (offerto- i a : 

Nel mentre che il Conte non penfava ad altro > che 
all’e(ercizio delle piùnobili criftiane virtù, meditavano 
i (noi Parenti d’indurlo apenfare ancora aU'imereOè 
della fua Famiglia : e non avendo Egli, che un Figliuolo Sao fecon- 
di debel cornpledione .tutti s’unirono, e coti loro s unì j 0 Mairi. 
S. Francefco fn confi aliarlo a un fecondo Matrimonio monto. 
con Madanvgeiia di Roder San Severino. Quelli Spon- 
fali furono finailmente onorati colla Benedizion Nuziar 

le 
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le del Saint o Prelato, e queflo Parentado rendeva!! non 
meno confiderabile per unire alla Cala di Sales quelle di 
Provana , di Solara ,e d’altre delle più infigni , da cui (3 
traeva l’origine la Giovane Gonteflà .Seppe quefla cosà 
bene accomodarli col genio , e co’ fentimenti dei Mari- 
to ,ch’Egli mercè di taletranquillità non godè mai mag- 
gior ozio , per impiegarli negli efercizj di pietà . La fua 
più dolce, e più frequente occupazione di quel tempo 
era la lettura dell’Opere manufcritte » le quali Copra 1* 
S. Frati - Amor di Dio andava attualmente componendo quel 
ce fio di Beato Vefcovo , e Intorno alle quali richiedeva il Fra- 
Sa lei vuol te iio del fuo giudizio , pregandolo con moke iftanze a 
che il Con corre gerle, ove gli paretTe il bifogno. Quefta è bene un» 
te rivegga delle gran pruove , che pofl a darli della ftima , che ve- 
ilfuoTrot ramente facea S.francéfco, così dell’ingegno, come 
tato dell ’ della pietà del Fratello. Ma dall’altro canto è beo’anche 
j4mot di una gran pruova della venerazione , eh’ avea il Conte 
Dio. verfo il S. Vefcovo » la maniera , con cui 6’applicavi alla 
lettura di tali opere. Tanto è lontano , eh’ Ei penfalie 
ad emendarle, ch’Ei non fi poneva a leggerlo , fe non 
dopo efferfi preparato con procedente Orazione . Leg- 
gevaie d’ordinario inginocchiato nel fuo Oratorio, 
e traea da quefta lettura tanta pienezza d’ amor di 
Dio, che il fuo volto ne compariva infiammato ; on- 
de quei , che poco dopo fe gli accoftavano , hanno poi 
fatta di ciò teftimonianza. • 

Di quefto ripofo si orifti»no,-e sì geniale al Conte 
non potè egli goder lungamente, chiamatoda i doveri 
del fuo grado auna-vita più operativa infervigio dei 
comunbene. Erano (late inter cette dalla Corte diSa- 
voja nell’anno 1 6 f 6. alcune Lettere in cifra, nè Ricre- 
duto poterG trovare Perfona più atta di Lui a penetra- 
re quel rilevante fegreto , che in tai fògli potea ragio- 
E'adope- nevolmente crederli afeofo . Infatti gli feifrò egli inte- 
rato alla ramente , e-trovatifi tali , quai fi erano fofpettati,ammi- 
Corte. tò tutta la Corte » nontanto il benefizio ditale feoperta, 

quan- 
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quanto l’acutezza dell’Ingegno del Conte egregiamen- 
te riufcito in ciò , che non era Rato capace di. far ver un’ 
altro . Succede a quella un’altra occsfione non men con- 
liderabile , chegl’impedì di rettituidi al fuo ritiro così 
torto , com’egli avrebbe defidcrato. 

Circa cttocerrto Uomini del Reggimento di Poli- 
gni in alfenza del Barone di T orene’ occuparono all* im- 
provifo fette, ò otto Parot3chie ir» vicinanza del Cartello 
di Sales: del che fu appena avvertito il Conte, che Gibi* 
tamente ailìflito dali’auttorità del Marchefe di Lar.s 
Governatore della Savoja, raccolfe, epofe in armi da 
trecent’ Uomini , comparendo alla tetta di quella picco- 
la Truppa in faccia de 1 Soldati del Poligni Squadronati 
non lungi da Sales pKi d’una lega . Allora invocando il 
Dio degli Eferciti , e animando il fuo fcarfo Seguito in- 
contrò con tanta forza la fquadra nemica > benché tre 
volte piò numerofa della propria , che difarmolla , e la 
conduilé alla Città di Conflansnove leghe quindi lonta- 
na , facendo reflituir agli Abitanti tutto ciò; cheloro 
era flato in quell’incurfione rapito. Per tale azione ri- 
portò il Conte i non folo l’ampie Iodiche meritava dal- 
la Corte s ma l’ofterra inoltre di dargli un Reggimento 
di mille , e dugent’ Uomini . Non approvò però il Santo 
Vefcovo»! cui configli fervivano al Conte di regola» eh’ 
Egli accettaffetale offerta, in riguardo avertere gli altri 
due Fratelli di già troppo efporti ; trovaridofi: l’uno in 
fervlgiodiSavoja,'el’altró, comeCavaliere di Malta -, 
fulle Galee di quella Religione: dimodoché Luigi ri- 
mafo folo al Governo della Ca fa dovea rifervarfi , come 

i’uhi co foftegno di erta ‘ i • u.-s 

NónperqueftolkfciiòEgUd’efpòrremdìapecoad 
ertrémo 1 pericolo la pròpria Perfona s ma col confenfo 
del Santo Prelato iè con moltoYuO piacere j trattandoli 
d’una occafìone , in cui tanto interefle aveva lo Stato» 
efie non dovea rifparmiarfi la vita d’un Privato, pe* 
qoaoto mai preziosa ella foile^ 

1 5 „ Soo- 
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Scoprendoli» che alcune Compagnie Pranzefi co- 
mandate dal Signor de la Grange erano in procinto di 
forprendere la Città d’Annefy, tu fatto ricorfo al Conte 
di Salcs , affinchè portandoli al Principe Vittorio Ame- 
deo l’avvertille di quanto palpava. Giudicò neceiTarioil 
Principe di trasferirft torto in Perfona in A nnefv» ove al- 
loggiando in Cafa del Santo Vefcovo » prefoLui, eli 
JE* fpedito Conte da parte, volle communicar loro i proprj penfie- . 
dal P rin- ri • Fu dunque rifoluto di fpedire il Conte aBefanzon, 
cipediSa cornea luogo , da cui derivavano per la maggior parte 
vojooBc - que’ torbidi, ed in cui teneva il Duca di Nemours, le 
fanzon-fiv' fue intelligenze. Con tuttoché fenza grave pericolo non 
è in fi diala potefle farft quel viaggio in talicontingenzejarmòtut- 
la fua vi- tavia >1 Conte felicemente in Befauzon . Ivi Teppe si ben 
ta. cattivarfi gli animi di coloro » co’ quali ebbe a trattare , 

che appieno fcoperfe le trame tutte , che colà fi ordiva- 
no contro lo Stato di Savoja, e dal Parlamento della 
Città medefima ottenne appunto quella rifporta, che 
piìi bramava!! « Ma querto profpero fuccertò loefpofe 
pofcia a periglio eziandio maggiore di quanti prima 
avelie incontrati . Perchè gli Aderenti alla Spagna non 
avevan potuto impedire l'effetto della fua negoziazione; 
perciò meditarono almen d’impedire quello del fuo ri- 
torno: onde ragunarono , e mifero Genti armate in ordi- 
ne , per tagliare a Lui la ff rada : e farebbe flato il Conte 
all’ultimo della fua vita» fe Dio, che con particolar prov- 
videnza la diriggeva, non gli avelie infpirato di pren- 
dere un cammino {Iraordinario fra Bofchi , e Dirupi , 
per cui affrettandoli giorno , e notte, non potè effere 
dall’altrui infidie raggiunto. Quando poi furono pub- 
plicate in Savoja» così le particolarità del fuo Negozia- 
to , come d’un Miracolo della Provvidenza , i Maeftra. 
ti d’Annefy per render perpetua la memoria , vollero , 
che ne’ lor Libri in quelli termini fi regirtraffe: Il Nobi- 
le Signore Luigi di Sales con prodigioja felicità è ritor- 
nato'' ‘dalla fua Ambafciata di Borgogna , ove avealofpc - 
-rv- * * dito 
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dito Monfiguorc il Principe di Piemonte . li Principe 
fletto fece altre dichiarazioni intorno alla deftrezza del 
Conte, che avea fottratta la Savoja dalle Incurfioni de- 
gli Spagnuoli , e difeccara ( per così dire ) la forgente di 
tutte quelle difeordie . Il che realmente feguì s poiché 
veggendo il Duca di Nemours feoperta la Politica degli 
Spagnuoli» i quali con vane fperanze l’avevano ne‘ lor 
difegni impegnato; rinunzlò alle fue pretenttoni , e 
depofe l’ Armi prefe contro S. A. R 11 gran frutto pro- 
dotto da' Negoziati del Conte pofeinpiù altaconfi- 
derazione il di Lui merito pretto del Principe di Pie- 
monte , il quale non fi fiaccava di commendarlo, e un 
giorno particolarmente abbracciando il Prelato di Lui 
Fratello ebbe a dire: Per verità-, Monfignor di Ginevra., 
Voi avete un Fratello incomparabile » ed Egli ha fatto 
più in tre foli giorni per lo bene dello Stato , eh' altri non 
avrebbe potuto in tre anni . Da ciò è facile il congettu- 
rare quanti a pplaufi dal rimanente della Cortesma Egli, 
anzi che compiacerfene,rifpondeva a tutti fecondo que- 
lla fua particolare » ed ordinaria mattìma : Bofla lafciar 
operar Iddio ,per effer condotti con ficurezza in ciò , che 
riguarda l'adempimento del noflro dovere ; non mancan- 
do mai Egli per fua pietà di far qualche cofa di buono per 
noi , o per noHro mezzo , onde tutta la gloria a Lui in-, 
* confegaenza è dovuta. Intanto dovendo darli intero 
compimento alla riconciliazione fra il Principe di Pie- 
monte, eilDuca diNemours nella giornata de’2y.di 
Novembre dell’Anno 1616- volle onninamente S.A.che 
fótte H Conte prefente a quello abboccamento in cui ab- 
bracciatili i due Principi , fi giurarono fcatnbievolmen- 
te un’inviolabile amicizia. Altra emulazione, o altra 
gara non può dirli, che rimanette fra loro, falvo » che 
quella di pretendere ciafcun di loro di ritener prefso di 
fe il Conte di Sales , divenuto ugualmente caro, ed all’ 
uno , pd all’altro; ma egli era ben giuflo, che prevaleffe 
‘ in ciò il desiderio dei Principe di Piemonte , il qual lo 
- - E a ri- 
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ritenne in Annefy » per ifarlo entrare nel proprio confi- 
glio, e nell’intima fua famigliarità , mentre all’incontro 
il Duca di Nemours fi ritirò alla Corte di Francia, ov’ 
era da’ proprj affari chiamato. 

Siccome il Conte non entrava in quei del Mondo , 
fc non quarto a ciò'fpingevalo il proprio dovere , e Gc- 
come lontano dal cercar d’ingerirvifi avea da lungo 
tempofitlo nell’animo un perfetto difprezzo dellecofe 
terrene > cosi non sì torto ci vide men necellario al Prin- 
cipe l’tttual fuo fervigio ,che ripigliò i) fclirocortume 
della Tua V ita fòlitaria , uniforme , e tranquilla . Quella 
chiamava Egli la vota Vita del Crilìiano , e un faggio 
anticipato delle celefti felicità. Non folo egli amava 
una tal Vita 3 ma lìimavala necefiaria ; giudicando im- 
ponibile a un’ anima Tempre agitata fra’ movimenti del 
fecolo il ferbar quell’unione, ch’EIIadee aver col fuo 
Dio. L’aft'etto fuo particolare alla folitudine noi facea 
nondimeno efitare , qualor fofse d’uopo il determinarli 
all’adempimento d’alcun obbligo fuo precifo. Il perchè 
fu calla morte del Baron Bernardo di Tcrenc fuo Fra- 
tello, fucceduta nel 1617. nuovamente tratto fuori del 
fuo ritiro, per affaticarfi intorno agli affari della fua 
Famiglia , che a Lui , come a Capodi efsa , fpettavano . 
T ra quelle applicazioni gli venne in penderò di vende- 
re alcune delle fue Terre , per far acqtiirto d’una più 
ccr.fiderabile, ch’era il Marchefato diConflans; mai! 
buon S. Francefco ponendogli in confiderazione , che 
meglio era confervare l’eredità paterna , e pagar i debi- 
ti , che avea lafciari Bernardo , fenza cercar l’accrelci- 
mento del proprio Stato con nuovi acquifti . Egli fi ar- 
rendè agevoliffimamente a tal configlio, quali provando 
in fe Hello confufione d’averne avuto bifogno , e Tempre 
più rallegrandoli d’aver nel Tanto fuo Fratello una dire- 
zione, non men utile per le cole del fecolo , che per 
quelle deU’eterniità * : 

Mercè dello ftefso (pirico di carità , e di dolcezza a 
' » . che 
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chelocondùceva Tri tutti gli affari della vita', civile fi 
sbrigò Egli fortunatamente da un. faftidioto litigio , iti' Scanja 
fintato da tre Fratelli fuoi proffimi Parenti contro la una fafii- 
Ina Cafa a ifligazionc di maligna Perfona , die bramava diofa lite . 
porre difeordia ira quella , e quella de Pretenfori. La in vtrtu 
maniera candida , aperta , e caritatevole , che tenne il della fua 
Conte parlando a dirittura con loro* tu (ufficiente a candide •* 
quietarli , e a ridurli a un pronto , e perfetto accomodo, za. 
fenzachè tacefse d’uopo l’adoperar in ciò altroMèzzanc. 

Anzi quello principio di male li cangiò in un ben nota- 1618. 
bile : perciocché uno de’ tre accennati Eratelli , il qual ,* . . 

era Prevoflo della Cattedrale di Ginevra, prefe tanta 

affezione verfo il Conte, che gli addomando, e ottenne ; ■ 

da Lui il fuo Figliuolo Carlo Augufto , a fin di educarlo ; 
preflo di fe nella pietà » e nelle lettere : ilcheefeguì, e 

merita d’elferconfideratorcome una particolar Benedi- # v -v> 

zione del Cielo . Che poi la carità di Luigi noncono- 
fcefie limiti , ove fi trattava d’efercitarla in pròdi colo- 
ro appunto , che fe ne rendeano più indegni, ne abbia- 
mo nel feguente avvenimento pruova invincibile. 

Il Duca di Nemours fdegnato a ragione contro il 
fuo Procurator Fifcale , eh’ era flato convinto d* anga- 
rie, e di molti delitti , entrò in determinazione di gra- 
vemente punirlo. Contuttocchc qneft’Uomo foffe ini- 
mico aperto , e dichiarato della Cafa d'r Sales ; niente- Sua gene- 
dimenoil Conte prendendo a proteggerlo entrò fuo ro jìtà mal 
mallevadore, e tanto fi maneggiò, che gli ottenne la corrifpofìa 
grazia del Duca . E pure un procedere sì generolo , che 
avrebbe dovuto ammollir 1 * animo di quel Mini Aro , e 
piegarlo allatto verfo del Conte, altro non fece ,che 
più inafprirlo, e renderlo più pertinace . Non era man- 
cato chi ciò predicellè al Conte, e molti condannando 
una Carità , che fembrava ecceffiva , non avean riporta- 
ta da Lui altra rifpofìa, che quefta: Io per me tanto è lon- 
tano , che mi penta dell' operato in favor di Lui , che fa- 
rti ancor divantaggio , satira fintile occafione miti pre - 
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. , fentajfc. La maligna difpofizione iegVVmini ( foggiiln- 

• geva Egli ) non dee [offender in Noi gli atti di carità * 
ne dobbiam temere delle occafioni , che potejfero prende- 

te di nuocerci , qualora ci fiano meglio afiìcurati della-» 

Protezion del Cielo col dar compimento a i cele [li Con- 
figli- 

In quel tempo appunto fece Egli ben conofcere , 
che in quello fuo foave procedere non avea minima par- 
te il timore, e che fapeva accordarla Carità con una in- 
trepida fermezza , allora che il richiedere la ragione . 
Sua intre - Un’ Ufizial Franzefe Capitano di Cavalleria fi era per- 
pidezza nel dutamente invaghito d’ una Parente del Conte , e afpi- 
reprimcrc-j rava a fpofarla ; ma perchè ad ella rendeva troppo fre- 
F animofità quenti , e troppo familiari vifite , primachc folle ftabi- 
dicertoGe- li tol’aflfare, pregollo il Conte a regolarli con miglior 
0tiluomo m . contegno , e aver maggior riguardo al decoro di una 
Giovane di tal condizione . Collui prendendo in mala 
parte un tale avvifo , fece nel Cartello di Sales penetrar 
un Cartello di Disfida al Conte, il quale fenza punto 
commoverfi, e fenza dimenticarli del timor di Dio, die- 
de al Meflàggio la Tegnente rifpofta,intorno alla qualefe 
forfè non fenza fondamento) rimafe a Lui Tempre qual- 
che fcrupolo . Dite al vofiro Padrone , che oggi bo qual- 
che affare in Torenc , e eie dimani ,fe piace a Dio ufcitò 
a prender la Mcjfa ; effe» do io prontijjìmo al mio dovere -, 
coti di Crifliano , come di Gentiluomo, {a) La mattina ap- 

. predo andando appunto alla Melì’a fecondo il fuo folito 

rimafe ben maravigliato di veder la Caia di queir Ufi- 
ziale invertita dagli Abitanti , i quali volean lapidarlo , 
dopoaver penetrato il pender di Lui contro il loro Pa- 
drone amato da erti come ior Padre. Fece però il Conte 
celiar fubitamente il tumulto ,e obbligò gli Abitanti a 

ri- f 

i' . :j . . . j ii 1 



(a) V tdafi ciò che fi è pofio nel fine di quefia Vita intuì* 
no jf tal rifpofia data dal Conte . 
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ritirarli : dal che fu cattivato a tal fegno l’animo del r 
Cavaliere, che nell’ atto fteflo volle chiedergli perdo- -l , v. i'y. *..•> 
no , e pregarlo a reftituirlo in fua grazia . Con quelle j,\ \ 
parole a Lui rifpofe il Conte Luigi : Piacciavi , o Signo- \ 
re , ch'io vi replichi nell'atto della nojflra riconciliazione , 

ciò , che dinanzi bo proccurato di farvi intendere » cioè 
rimaner aperto /’ ac ceffo nelle nofira Cafa folamente per 
lo mezzo del timor dt Dio , e per le firade più e fatte dell' 
onore . Del rimanente fiate perfuafo , eh' altra cofa a l 
Mondo io non temo ,fe non la perdita di quefli dite beni. 

Tai erano i Tuoi generofi fentimenti» e tali Tempre 
fi manifefiarono nel zelo , col quale molte volte lafciò i 
proprj affari, per adoperarli in fervigio così de Grandi, 
come de’ Piccoli . Trovandoli gli Abitanti de’ Contor- 
ni , ov’egli foggiornava, opprellì in quel tempo da Gen- 
ti di guerra , e obbligati a comparir in Senato , per fog- 
giacere alle tafiede’Pagamenti eccedivi , che da loro fi .* ■ 
efigevano, fi molle il Conte fpontaneamente ad allume- •_ •. «. . 
ve la loro Caufa , e a proccurar loro follievo 5 fenz’altro •„ . . -j • . _ , 
impulfo, che quello di foddisfar alla Carità , la quale • 

prefiò di lui teneva il luogo d’ ogni maggior interelfe 
Poco dopo fu chiamato a Chamberi , per dar configlio 
fopra certi Articoli del Maritaggio di Madama Crifii- 
na, ultima Figlia d’Arrigo IV. Redi Francia con Vit- 
torio Amedeo Principe di Piemonte; ma in quelle con- 
giunture, ove dalle fole Idee d’onorificenza fogliono 
ellcr molli gli altr’ Uomini * egli averebbe condannato 
fe llefiò , fe avelie fatto un minimo palio con altro mo- 
tivo, che quello del puro fuo dovere , e con altro fine 
di renderfi utile a tutti . 

Nè folo accettava volentieri le occafioni di benefi- 
care altrui , ma con proprio difpendio, ed a proprio co- 
llo cercavaie . PolVedeva un Gentil’ Uomo alcune Ter- 
re , per le quali a tutto il Vicinato nafeevano giornal- 
mente cagioni di querele , e di dilìurbi : ed egli prefe il 
partito di farne acquifto con condizioni poco afe van> 
l T «5- 
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taggiofe , a folo oggetto di comperar col fuo danaro la ' 
pace della Nobiltà di quei Contorni, e la propria, ulan- 
dO un tratto di generosa, e di pierà mhenie debili ba- 
golari , che polla praticarli da un’Uomo della fua con- 

Per lo Maritaggio di Madama Cr iftina di Francia 
col Principe di Piemonte poco dianzi, effettuato , U 
trovava U Conte a Ghamberi vove èra concoria tutta la 
Nobiltà per corteggiare in sì riguardevol congiuntura 
il- fuo Principe, Egli intento a comparire coi dovuto, 
decoro , e a dar maggior faggio del fuo rifpetto , erafi 
provveduto d’un Veiluuento magnifico, la cui ricchez- 
za principalmente fpiccava nel Mantello .Nel^or no 
itedo, ch’Ei dovea fare la fua comparfa davanti alle loro 
Altezze, trovandoli a pranzo in un’ Albergo in compa- 
gnia d’. altri Nobili , avvenne , che il fuo Cameriere, il 
qual gli avea levato di dolio il Mantello, nel porli a Ta- 
vola il Conte, noi trovò più allora eh Ella fu Iparecchia- 
ta : e mentre tutti »’ affrettavano per «aaterirfi alla 
Corre nell’ora a degnata, fu il Conte allrettoad aUener- 
fene per quello accidente, lavandovi andar Radile 
ruttigli altri; quantunque meglio di tutti gli altri li fot 
fe apparecchiato per tal funzione . Ognun può com- 
prendere , quale irritamento , e qual diigufto dovreb, ® 
eccitare nell’animo d’ un Cavaliere un fumicato! i rad 
Conte fen-za verun turbamento altro 
dille al fuo Cameriere , le non quelle fole parole BJ 
gna , che un'altra volto abbiate ptu cura . Se ben li pon 
Sno unte le circoftanze di tale avvenimento i, bifo- 
enerà dire, che non mai meglio fi dimoftro Luigid - 
enoFratello di Francefco di Sale» , e pm fomigliantea 

E? tad» , fc'per l'appumo « il 
_p a ; nne l eran Santo , cioè nella moderazione , e nei» 
dolcezza d’ animo veramente Criftiana , della qua ^ 
il Vefcovo di Ginevra undiftinto,e raaravigliofo Eie , 

^* re * Jniij 
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Imitollo ancora efqttifitamente in altre Virtù, e 
fpezialmente nello iludio di ridurre tutte le cofe al 
maggior vantaggio della propria perfezione . Eilendofi 
coni piaciuta S.A.R. che fi levaile in fuo Nome al Sacro 
Fonte il Primogenito del Prefidente Favre , intimo 
Amico del Conte tfcelfe anche Lui per follener le lue 
veci , e perchè rapprefentalle la fua Perfona in quella 
facra Funzione. Terminata che l’ebbe, e rellituitofi a 
Cafa , dille il Conte 9 Madama fua Moglie : Per verità 
io ritorno molto confola to da una cerimonia , in cui la par- 
te fojlatiziale interiore è fenza par aggio affai più bella 
della pompa efterna ; quantunque fia fiata quefa splen- 
didi finta . Nell'atto JhJfo, cb' io mi prevaleva deli onore 
concedutomi dal mìo Principe di rapprefentar la Perfona p e ufo ri 

ài Lui , io era tra me feflb occupato da un'altro penjìero ; falutevoli 
confìderando quanto fa tenuto un Criftiano a fare il pof- del Conte 
fbile per fojlenere degnamente in tutta la fua vita il prò- nel tener 
prio carotiere ; poiché Egli rapprefenta in fe fteffo , non a ] Batte- 
già folamente un Principe della Terra , ma il Figliuolo fmo un 
del Re de' Regi , c di Dio feffo , che è Gesù Grifo . Ta- Bambina 
le era la condotta del Conte di Sales , che mentre nel di a noyne di 
fuori adempiva tutte le parti convenevoli a un’Uomo S.sl.R 
del fuo grado, nella maniera più capace di piacere agli 
occhi del Mondo ; moltopiù internamente applicava!! 
come Uomo affatto fpirituale , per piacere agli occhi di 
Dio,ferbando.e avvivando nel fuo fpirito le maflime più 
fublimi delle Criftiane Virtù, 

Di tutte quelle ebb’ Egli gran bifogno di fervirfi , 
per governar fe Hello in una gran prtiova,chedi Lui 
prefela Provvidenza Divina, e che certamente dovea 
edere la più tormentofa a un cor sì retto, e sì zelante 
perii fuo Principe, come era quello del Conte. La ma- 
ligniti ,a cui niuna via è innaccefiìbile , trovò quella di 
render fofpetta la fedeltà di Lui al Duca Carlo Emma- 
nuellotil quale ancorché avelie fperimentato il Conte 
in impieghi di flrettiffiina confidenza , lafciò nondime- 

t no 
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no forprenderfi da fallì rapporti. Eran quefli,cheil 
Come avefle nella fua Terra di Sales fatte aprire alcune 
Miniere, per dar colore a un ricovero ,ch’Ei voleafot- 
tomano concedere a coloro di Ginevra . E fe bene poca 
verifimilitudine afiìlteva a un tale fuppofto , fu contut- 
tocio afcoltato: tant’egli c vero, che non vhasì legger 
fofpetto , che non fia capace di far graviffima impreilio- 
ne , qualor fi tratti d’I nterefie di Stato. Scoperfe Luigi 
mediante un de Tuoi Fratelli ,Gian Francefco Vefcovo 
di Calcedonia , trovatoli in quel tempo alla Corte , co- 
me il Princi pe era contro di Lui fdegnato . Quello Pre- 
lato ricevè dal Conte una rifpolla si candida,sìgiudi- 
ziofa , e sì Criftìana, che avendola veduta con fua am- 
mirazione il Principe di Piemonte , la pofe immediata- 
mente nelle mani di S. A.R.,e fu atta la femplice lettu- 
ra di ella ad Interamente difingannarla . Quindi rian- 
dando col penderò la maligna origine delle imputazio- 
ni date al Conte , fi chiarì , che il tutto nafeeva da gelo- 
fia , e da perverfa emulazione contro di Lui ; onde per 
confonderla, volle S. A.R. fpodire in quel medefimo 
tempo Lettere patenti per le fue Miniere, con ordine 
efprefio al Prefidente del Senato di farle regiftrare , ed 
efeguire. Ne fi contentò il Principe di manifeftar folo 
in quella guifa, che gli relìituiva la propria (lima, e la 
propria grazia ; ma volle far palefe di più, che gli relli- 
tui va eziandio la piena fua confidenza, coll' ordinargli 
d’entrar con alcune T ruppe in Anncfy , per ollervare i 
movimenti degli Spagnuoli, che meditavano allora per 
quella via d’ entrar improvvifamente nella Francia . L’ 
ordine fu ricevuto dal Conte con rifpetto, e riconofcen- 
za ; e pofeia fu efeguito con altrettanto di prudenza , e 
di generofiti : imperocché entrato nella Piazza il letti - 
mo giorno di Giugno dopo il mezzo giorno , cominciò 
nel fulleguente a tonificarla , per metterla in iftato di 
Difefa : e perchè i T eforieti facevar. difficultà a sborfa- 
re il necelìario danarojfomminiftronne egli del proprio 
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al bifogno di quelle riparazioni . Sarebbe flato giuflo* 
e forfè neceffario, il far , che appreflo il Sovrano avef- 
fero que’Teforieri renduto conto della lor repugnanza; 
ma fu certamente opera gcnerofa>e più Crifliana lo 
fcufare iloro mancamenti» anzi l’interceder per elfi, co- 
me appunto pratticò il nuovo Comandante Conte di 
Sales . 

Frattanto perchè le Truppe Spagnuole ritirateli 
folle rive del Lagod’Annefy davano ombra alle Citt;l> 
circonvicine ; Egli giudicò efpediente d’ accrcfcere la Stiovaìo - 
fua Guarnigione, per poter ad elle impedire ogni ac-> re j„occa - 
celio nella Città, in cui avrebbono volutoentrare,quan- jìoned'una 
do gli ordini , ch’ei teneva , erano di lafciarle folamente J nl0 rr a di 
pallàre alla sfilata per li Borghi. Non oftantetal’or- Truppa 
dine osò un de’ prima rj Ufizialidi rapprefentar calda- spanino- 
mente al Conte, che non farebbe flato ver un inconve- j c 
niente il lafciar tranfitare tai Truppe per la Città » pur- 
ché ben vigilanti follerò le Guardie, e che anzi farebbe 
ciò.rifultato in vantaggio degli Abitanti per lo danajo, 
eh’ ivi avrebbon lafciatonel farci le lor provvifioni. Ma 
il Conte reffiflè coftantamente a limili iflanze , arrivate 
per fino all’ importunità ; proteflando > che fe un foto 
Spagnuolo folle nella Città entrato , avrebbe contro di 
ella Vivolto il Cannone ; poiché amava meglio il ridurla, 
in cenere, che il mancare in minima parte alla piena; 
efecuzione degli ordini del futì Principe . Era eglrper- 
fuafoielodilie allora) che nell’ubbidienza militare, 
follìe necefl'aria una efatta , ed inviolabil fommiliìone > a 
fomiglian7adi quella , che ricerca l’ ubbidienza Griftia- 
na . E quefta prudente mallìma fu da Lui in quella occa- - 

fione porta in opera con sì buon fuccelfo ,che non ardi- 
rono gli Spagnuoli di fare alcun movimento contro 1 ’ 
intenzioni del Duca di Savoja. 

Nell’anno fuccedente occupolfi in affai diverfa ma- 
niera in fervigio pur del fuo Principe, facendo aprire 
una mina nella Vaile di Sillon, Per cominciar quelV 
* F 2 Ope- 
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Opera con fanti aufpicj, implorò pubblicamente la Pro* 
tezione del Signore degli Elementi , facendo a quello 
effetto cantare una Meli* folenne . A ppena furono dif- 
polli i Fornelli , che il tempo dianzi fereno, e tranquil- 
lo fi coperfe tutto a un tratto d’orribile ofeurità, e s’in- 
gombrò l’aria di gragnuola infieme,e di fulmini, e di 
lampi : anzi qualche cofa ancora avvenne di più mara- 
vigliofo. Parve a molti di vedere due Animali di {Iraor- 
dinaria grandezza lanciarli nell’aria dalla cima delle due 
Montagne Minerali, indi precipitarli nella V alle: il che 
commolle a terrore tutti gli Operai > e produflè in tutti 
gli affilienti un’univerfalefpavento. In quello mentre il 
Conte erafi pollo in orazione : ne guari flette in ella ri* 
tirato, che cefsò quali in un'attimo il temporale, e riu- 
fcì pofeia di far tranquillamente l’apertura della Minie- 
ra, la quaie fi trovò ellèredi ferro . Sarebbe riufeita 
molto utile quella {coperta, fé le Guerre fuccedenti non 
ne avellerò trattenuto il Lavoro , e il profitto , che da 
elio dovea fperarfi • Vero è, che avrebbe!! potuto pro- 
feguire, e follecitare l’efecuzione di tale intraprefa, ap- 
poggiandola ad alcuni Ingegneri di Ginevra, che per 
queito fi offerivano ; ma non vi fu ragione, che valeffe 
a indurre il Conte di Sales a permettere , che s’ intro- 
duccflero contai pretelto gli Eretici fra’Sudditi Catto- 
lici dei fuo Principe. 

Per quanta però foffela diligenza, che Egli ufava, 
per tener da fe lontane le occafioni d’ogni male, non la- 
feiavan quelle di prefentarli alcuna volta, ed anzi allo- 
ra che men le afpettava . Fu all’ improvvifo chiamato in 
Duello da un’Ufiziale delle T ruppe di Lorena , il quale 
unParentedel Conte aveva infultato .Rifpofe Egli al- 
la Sfida , che non intendeva il fondamento di tal Quere- 
la ; ma che ciò non l’avrebbe punto trattenuto dall’ an- 
dar nel feguente giorno in Anneiy ,ove Egli avea fac- 
cende^ chefe fotie flato lenza giultizia all alito , Egli 
con giuftizia fi farebbe ditelo. Quella femplice } ed ono- 
rata 
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rata tifpofla fè tornar lo fe fteflo PUfizìale, il qual rav- 
vedutoli , mandò immediatamente a fare fcufe della 
propria imprudenza . 

La fperienz a di quelli contratempi sì perniziofi al 
fine dell’eterna falute, ed altri a’ quali è continuamente 
efpofta la Nobiltà, fu cagione , ch’Egti intraprendell'e di 
fcrivere un’ Opera eccellente» intitolata lllruzione pes 
la Nobiltà . E’ fiata veramente fomrna perdita , che nel- 
le mani d’alcuno non fia mai pervenuta quell’opera del 
Conte di Sales ; fe pur non vogliam dire, che il danno 
fofferto dal Mondo, per non poter leggere i di Lui lcri- 
ti , è fiato riparato, e compenfato dagli efempj , che a 
Noi rimangono della vita di Lui, i quali pollòn chia- 
marli una Lezion prattica della perfetta Morale, che 
dovrebbero ollèrvare i Nobili. 

La cagione » che impedì il compimento di quell’ 
Opera , e che fece fmarrirne le minute i ^cominciatene , 
fu ancora più deplorabile dello ftelìo effetto da lei pro- 
dotto . Fu quefta la Morte di S. Francefcodi Sales, fuc- 
cedutain Lione nel 1622 e che fu per il Conte un colpo 
eftremamente afflittivo. La maniera poi ,con cui dicefi 
pervenuta a Luigi tale trilla novella , ha circoftanze co- 
sì Singolari , che farebbe da noverarli fra’ Miracoli del 
S. Vefcovo» pollo che le circofianze medefime potelTe- 
ro verificarfi tali , quali fi trovano fcritte fra le memorie 
della Cafa di Sales. Era il Conte nel fuo Cafteilo di T uiì- 
le colla fua Famiglia, quando circa le dieci ore nnaCam- 
pana pendente a una fineftra della Torre del Cafteilo 
cominciò da fe fieli» a tuonare in quel giorno z8.Decem- 
bre . Fu creduto fui principio . che alcuno per fretta d* 
effer introdotto avelie tiratala corda, per chiamare i 
Domeftici ad aprir prontamente la Porta; ma accorren» 
do appuntoalla Porta i Domeftici ,non ci trovaron ve- 
runo . La {Iella cofa fuccedc diverte volte l’una dopo T 
altra t r perchè cominciò a fofpettar fi , che qualche Per- 
fona nafcofafi muo velie colà ballò la Corda , e poi fi ri- 



Morte di 
S-Fratice • 
fco di Sa- 
les Fratel- 
lo del Con- 
te. 

1622] 



Digitized by Google 




,46 # 

tìralle ; fu levata affatto la ftefla Corda ; e ciò non oftan* 
te fuonò di nuovo la Campana , e continuò lungamente 
a Tuonare : per lo che entrata in apprenfione , e in terro- 
re tutta la Famiglia fi pofe genuflella ad orare. Il Conte 
per far le fue orazioni con maggior raccoglimento, ed 
ardore, erafi ritirato in difparte : e allora dicefi ,che ve- 
dere in ifpirito il Defunto fuo fanto Fratello; quantun- 
que ciò dillimulafle alla propria Famiglia, olofie per 
non ifgomentarla , o folle per non lafciar intendere, eh’ 
Egli aveva avuta fimil rivelazione . Ciò fu folo da Lui 
confidato al fuo Confellore, e fuo Parroco cognomina- 
todi Bufat,Uomo di rara pietà, e di eguale erudizione, 
il qual lo pubblicò poco apprettò. Non pall’arono tre 
giorni, che per la itrada ìolira venne l’avvifo, che il 
Santo Vefcovo era morto in Lione: ed allora non aven- 
do più il Conte motivo di far violenza al proprio dolo- 
re , lafciò , che fi sfogatile , ma in maniera da vero Cri- 
Itiano , cominciando a manifellarlo collo fparger le fue 
lagrimeoel fenodel Crocefill’o , e col replicar frequen- 
temente atti di fommeflìone a’fupremi Tuoi Decreti, 
Pofcia comunicandoli, prefe perfua confolazione il Pa- 
ne degli Angioli , da cui confortato , e illuminato infic- 
ine mercè di quella fonte di Juce, che deriva dal Sagra- 
, j mento Eucariltico , pronunziò a’ fuoi quelle parole: yib 

miei Figliuoli , di che piangiate JVoP La Mijericordia del 
nojlro Dio è fempre congiunta alla fuaGiuflizia . Ci af- 
fìgge , è vero , con una gran perdita ; ma vuole inficine , che 
facciamo un grande acqui Jlo\ perchè ficuramente il buon 
Prelato è ora benpofente in Cielo , e colla fua intercejfo- 
Va in Lio. ne fard a noi provarne gli e fletti . 
ne a pren- Mitigata in quelta euifa la fua afflizione, non fi di- 
dere il Ca~ mentirò alcuna delie cole , che potevano manifeflare 1’ 
davere di amorevole fua memoria verfo il Santo Fratello,e rende- 
S. France- reonorevole la ceremonia,che fi fece nel traiportare il 
fcodiSales di Lui Corpo da Lione in Savoja - 11 raccontar con quai 
1 62 3. fplendide pompe folle quivi ricevuto non appartiene al 
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noflro argomento • Palsò il Conte a confolare ancor gli 
altri , che feco piagnevano la morte del Santo V efcovo , 
e particolarmente le Monache della Vilìtazione d’ An- 
nefy, procurando d’afciugar le lagrime alla Venera- 
bile Religicfa di Chantal, la quale fovra tutte fentiva 
vivillimamente la perdita , diciam meglio l’allontana» 
mento del fuo caro Padre in Gesù Crifto ; già eh’ altro 
ron avea Egli fatto, che cambiar foggiorno, collafciar 
per la Celelte Patria quello Mondano efilio. 

Cominciava anzi a rivivere Copra la Terra quell’ 

Anima Beata, mediante la fama delle lue virtù, e me- 
diante i miracoli »che Dio operava di giorno in giorno 
per fua interceffione. Mentre però il Conte fuo Fratel- 
lo s’occupava nel dar fepolcro al Corpo del Defluito 
Prelato , e per confervare un pegno si preziofo a tutta 
la Chiefa in generale, e in particolare alla fua Famiglia, 
e mentre adopravafi in altre falutevoli elleriori azioni ; 
a nulla maggiormente penfava , che a raccoglierli in fe 
medefimo . Per quanto falutevoli , e pie pollano edere jy r ' tt ' tra 
le occupazioni elleriori d’un Criftiano ; Tempre Egli ha prejjb de 3 
bifogno di rientrar dopo quelle nel proprio interno . p a drìGe- 
Conofcendo per tanto il Contedi Sales , eh’ era per lui f u ‘ t p t% 
necellario un tale ritiramento , feelfe per efeguirlo e la J 
Cafa , e la direzionede’ Padri della Compagnia di Gesù 
in Camberi : imperocché non onorò Egli meno quell’ 

Ordine Religiofo colla fua confidenza,e colla fua liima, 
di quel che a vede fatto S. Francefco: onde ha ben ragio- 
ne quell Ordine medefimo di gloriarfi , per edere flati 
i fuoi Padri cosi fovente Teftimonj de’ grandi Efempj,e 
Depolì tarj de’ prezioli fentimenti ,così dell’uno , come 
dell’ altro Fratello . 

Era Tempre flato comune e al Santo , e al Conte di 
Sales una particolare inclinazione, e una diflinta tene- 
rezza verfo de’ Rcligiolì. Nel tempo, di cui ora parlia- , 
jno , flrinfe Luigi un’intima amicizia col P. Clemente di 1 
Nolo , Generale allora delli Capuccini, e ottenne d? Lui 
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Lettere Patenti , mediante le quali rende partecipe feii 
fteifio , e la propria Famiglia delle Orazioni , e de’ me- 
riti di quella Religione : del che non celiava Egli d’ ap- 
plaudirli tra fe Hello , godendo d’aver comunicazione 
con unsi vallo numero di Servi di Dio» e dicendo, che 
Egli llimava d’aver acquiftato alla fua Famiglia un gran 
Teforo di Benedizioni . 

Ma nel far capitale delle buon’Opcre di quelli, co’ 
quali era fpiritualmente allociato , non per quello tra- 
feurava il cercar d’accrefcere i meriti proprj ; anzi con 
più fervore andava in cerca d’ogni qualunque occafio- 
ne,che per ciò fe gli prefentafle. Centinuando Egli per 
tanto nel Governo del Cartello d’Annefy, non potea 
veder lenza compalEone » e fenza rammarico , che i Cit- 
tadini» ei Paefani, fodero obbligati a farci di notte le 
guardie , quantunque allora di ciò non folle precifa ne- 
ceffità . Determinollo dunque la fua carità a intrapren- 
dere i maneggi, e lefollecitazioni»che portati feco limi- 
li affari : nè li rtancò per fino a tanto che ne giunfe a ter- 
mine. Difapprovavano i fuoi Amici,che per firmi cofa,in 
cui non avea egli verun intereilè, fi prendelse tanto af- 
fanno , e arrivalle ad importunare la Corte; ma Egli 
fempre vigilante contro gli artifizj delfamor proprio, 
unico impulfo delle operazioni de’ Mondani , rifpofe, 
che a Lui era impofsibile l’aver riguardo al fuo partico- 
lar interefse , qualora il più infimo degli Uomini ne ri- 
traefse pregiudizio: ch’ellendendofi fopra tutti l’obbli- 
go della Cariti , quelli , i quali meno doveano efserne 
efclufi, erano i più poveri fra gli Abitanti, e perciò rac- 
comandati a Lui più particolarmente dalla Provviden- 
za. Vogliam noi dispregiarli (foggiungeva Egli ) perché 
fsam qualche cofapiìi di loro agli occhi del Mnido , pieni 
d' Mufloné ? Quandi* forfè affai meri di lorojìamo agli oc- 
chi di Dio , eh è la tlejfa verità. 

Altre occafioni ebb’Egli nello rtefso tempo d’efer- 
citare atti di carità , e di pietà criftiana. La morte del 
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Biron di Cuflyfuo Suocero chìamollo ad accoppiar le 
Tue lagrime con quelle della Suocera, e del Giovane fuo 
Cognato . Per motivo principale di confolar loro , e di 
confolar fe ftefìò , prefe Egli la confiderazione delle 
Virtù Criftiane , ch’avea in vita moftrate il Barone , e a 
fine di meglio imprimerne l’Idea, le efprelfe leggiadra- 
mente in alcuni Verfi Franzefi ,che fervirono d' Epita- 
' fio alla Tomba del Defunto. Pofcia per diftraerlì dal 
proprio dolore in maniera conforme appunto alla fu* 
pietà » fi trasferì in Lione a vifitarci il Guorc del Santo 
Vefcovo fuo Fratello , il quale ivi fi conferva , e fi ve- 
nera nella Chiefa delle Monache della Votazione. 

Quanto tenero 5 e lieto folle l’accoglimento fatto 
da quelle di vote Reli giofe al Conte, può di leggieri 
giudicarlo chi fa, come ad elle parea di riguardar in lui 
un vivo ritratto del Santo lor Fondatore. Corrifpon- 
dendo Egli dal fuo canto a’ fegni d’affezione, che da elle 
riceveva, impiegò la maggior parte della fua dimora in 
Lione in frequenti congrelìì fpirituaii con loro 5 ne’qua- 
li fi dichiararono di ravvifar quell’ efficacia , e quella 
dolcezza , che era connaturale a' difcorfi del Santo lor 
Padre. Nefolamente quelle Religiofe ritrovavano in 
Luigi un’ Immagine di S. Francefco ; ma tutta general- 
mente la Città lo guardava con firmi’ occhio : e qualora 
Ei palleggiava per le ftrade, fe Io moftravan l’un l’altro 
i Cittadini , dicendo : quegli è il Fratello di S- France- 
fco di Sales . Per altro dal Corpo tutto di quella gran 
Città ricevè Egli dimoftrazioni flraordinariedi rifpet- 
to ,e vifite della maggior parte de’Nobili ,ma partico- 
larmente da’Canonici ,che parimenti chiamano Conti 
di San Giovanni . Nella fua partenza fu accompagnato 
per molte miglia da gran numero di Perfone d’ognl 
condizione , sì a piedi , cornea Cavallo; di modo che 
compariva in figura più toflo d’ un Principe in mezzo 
alla fua Corte,che d’un femplice Privato in un fuo viag- 
gio . Talee l»forza,e l’allettamento d’yna Virtù si no- 
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bile , qual’ era quella del Conte , che fa regnare l'opra ' 
de’cnori in virtù delle proprie attrattive, quant’ altri 
regni per diritto di Sovranità. 

Gli fu d’uopo mettere in opera quella fua dolce 
forza fopra gli animi altrui , dappoi che lì relfituì in Sa- 
voia . Giovan Francefco fuo Fratello, e Succeliore di 
Francefcoil Santo, nel Vefcovado di Ginevra, volea 
far la vibra della fua Diocelì; ma trovava grandi oftaco- 
li predò il Capitolo di Annefy , il qual pretendeva, che 
laGiurifdizione di elfo non fotte che delegata. Una ta- 
le controverlìa avea coinmoflì gli animi di tutta la Cit- 
tà, e divifili per tal modo, che non fa pe va il Prelato a 
qual partito appigliarli per follener dall’ un canto l’in- 
terelle della fua Dignità » e per confervar dall’ altro la 
pace della fua Chiefa ; ma egli non avea per anche fatto 
ricorfo al Conte fuo Fratello, il quale non sìtoftopofe. 
mano nell’affare, che guadagnò sì ben l’animo del Pre-, 
volìo Vicario Generale d’ Annefy fuo Parente , che lo 
condufle a un convenevole Accomodo. Non rlmafefen- 
za ricompenfa il merito d’un Negoziato sì pio , e sfinì' • 
portante . L’ebbe Egli in vedere, che ridotto a morte-* 
indi a qualche tempo il P,revofto, proiettava!! quelli ne- 
gli ultimi momenti della fua vita contento al fommo de’ 
faggi palli, che ilC««e gU,%vqa configgati in favore 
della Concordia... , * • • . -, 

Polfedeva Egli in fatti come un particolar fuo fe- 
greto l’attività di riconciliare i cuori divifi da qualche 
difparere : e la fperienga» che giornalmente faceva!» de’ 
frutti del fuo operare , era cagione , che generalmente 
per tutta la Savoja lì dicelle, che per render perfetti 
Amici quei , che le maggiori inimicizie nutrì van tra lo- 
ro , altro non occorreva, che il prefentarli al Conte di 
Sale? . Quell’era il fuo precipuo talento ‘.quella la fui 
inclinazione predominante : e però nell’ educar il iuo 
Figliuolo Primogenito Carlo Auguflo , del che allora 
prendeva!» fpounaciy^, gli dicea fpelfo; Giòbbe io bra- 
r tuo 
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tuo fbezialmenie in fi Marti nell' animò , o mio Figliuola , 
fi è iomor della pace , e il zelo di farla per tutto regnare. 
£oò, cheti figliuolo infinuava , efeguiva egli Hello in 
contingenze eziandio, eh’ altri avria credute difperate. 

11 primo Sindico della Città della Rocca, un de più 
confiderabili diquei Cittadini, fi trovava In un grave 
diffurbo : per lo che gli Abitanti partiti in due Fazioni, 
erano arrivati a tanto calore , che prefe l’ anni da nna 
parte , e dall’altra, erano in procinto di venir a un con- 
flitto ; quando e l’ una e l’ altra parte entrò felicemente 
in penderò di rimettere il diffidio in tutto , e per tutto 
all’arbitraggio del Contedi Sales. Badò, eh’ ei parlaiiè 
e a quelli , e a quelli , perchè ognun rimanelle imme- 
diatamente Soddisfatto, e che il tuttofi reftituifsealla 
pri liina calma . Altre volte gli fu meltieri d’adoperar 
mezzi più forti , per rimetter la tranquillità nelle menti 
irritate : e feppe allora col valore fupplire alla dolcez- 
za qualvolta non tendeva!! ella (ufficiente al bramato 
effetto. >■' " 3 

Nell’Anno i 6 z 7 > inforfe nella Città d’Annefy un 
tumulto fra i Soldati Liegefi ,ei Soldati Valloni, delle 
quali due Nazioni era com pollo il Prefidio. Temendo 
perciò gli Abitanti qualche llratagemma, o qualche 
forprefa , fi mifero Eiiì pure in armi , e cagionarono tal 
confusone , che ne i Capitani della Milizia , ne i Magi* 
Arati poterono a niun partito diffiparla. Tu d’uopo fin* 
dirizzarli all’univerfal refugio di quel Paefe, voglio di* 
re al Conte di Sales ; onde a Lui fu fpedito, pregando- 
lo a venire fenza dimora . Venne Egli, e non sì toftofi 
lafcìò vedere, che 11 Popolo accorrendo infoila d : intor- 
no a Lui , cominciò a gridare : Signore , P^oi fìeteil no- 
Jlro Padre : fiavi a cuore la fahezza de'voftri Figliuoli » 
Immediatamente fu rintello nelle fue mani il governo 
della Città, che non fi difpensò dall’ accettar pronta- 
mente, credendo, che a ciò l’ obbligane una tal con- 
giuntura . Cotninciollo dunque ad efercitare con tran. 
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quillitàdi ftmbiante ; ma cominciò infieme dal ricorre- 
re colle lue Orazioni al Celefìe ajuto . Il primo ordine 
da Lui dato fi fu, che in quello fiefiò momento fi ritiraf- 
fero nelle proprie Cafe tutte le Femmine , e tutti i Fan- 
ciulli : e fi efeguì «ri meno d’un quarto d’ ora con tanta 
efattezza , che rimafero a un tratto libere le firade da 
quella inutile moltitudine . S uccelli vamente pofiofi alla 
iella degl’ Abitanti armati , marciò contro de’ Soldati 
Liegefi , i quali s’erano ridotti fra la Porta detta di no- 
lira Dama , e il Ponte , ove erano tirate tutte le catene . 
Quindi attaccò il Ponte Hello con tanta intrepidezza , 
che un Capitano Liegefe Capo degli Ammutinati sbi- 
gottito a tal villa, come fe avelie veduto il Dio degli 
Iferciti in atto di vibrar contro di lui un fulmine, ordi- 
nò a i fuoidi far* alto, e s’avanzò rifpettofamente verfo 
il Conte , entrando feco in conferenza , ed offerendo di 
fottoporfi a que’ partiti , che Egli avelie giudicati efpe- 
dienti .Tanto a i Valloni , quanto a i Liegefi preferì Ife 
il Conte di Sales il ritirarli a i loro Alloggiamenti: e gli 
uni , e gli altri ciòefeguirono contai prontezza, e con 
tal fommelfione, che più non parcan Quegli, i quali 
tanta animofità , e tant' impeto avean da prima inoltra- 
to. In quella guifa fedatofi il tumulto prefe Egli occa- 
sione di dar a ciafcuna delle parti gli Avvertimenti fa- 
lutevoli , che lor bifognavano : e per alficurarfi d’ aver 
alFatto compiuta l’opera fua, volle Egli fleffo andar tut- 
ta quella notte in ronda. Per quell’opera appunto ri- 
portò il Conte da S.A.Il. ( dopo aver intefa una sì fag- 
gia , e bella condotta ) il premio d’ una cortefe Lettera 
piena di elog j, e di ringraziamenti ben meritati da Lui, 
Nel mentre che continuava in quelli efercizj di va- 
lore , e di pietà religiofa , non lafciava infienie di appli- 
carli al rifarcimento, o alla nuova fabbrica del Cartello 
di Torenc , il quale era flato incendiato per malizia di 
Perfone avverte alla fua Famiglia . Non mancava chi il 
dilfuadelTe da quella lmprefa, e gliene mettelTe in con- 
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fidefazlone il grave difpendio, ma in ciò aveva Egli fini 
afiaidiverfi,e fuperiori a quei, che apparivano. Non 
penfa va femplivemente , com’ altri credevalì , a foddis- 
far quell’inclinazione, che alle Fabbriche fogliono aver 
le Perfone Nobili . Penfava anzi a dar compimento a un 
fuo piodifegno, ch’era di collocare tutta la lua Famiglia 
nei Cartello di Torenc , affinchè pofcia folle ceduto alle 
Religiofe della Vifitazione il Cartello di Sales : luogo , 
ove S. Francefco era nato , ov’ era ftato confacrato V e- 
Icovo , ed ove avea ftabilito il difegno dell’Ordine del- 
la Vifitazione . Perche non eradicante l’una dall’ altra 
Cafa,fenon forfè cento paffi ; perciò, venivafi in tal mo- 
do a render vicina la Famiglia di S. Francefco di Sale» 
alle Religiofe da Lui inflituite. In querto mentre con 
Lettere patenti del Principe fu affido al Cartello di Ta- 
renc il titolo di Sales, ed ivi ebbe campo il Conte di da- 
re un nuovo argomento della fua fegnalara pietà • 

Avea per obbligo il Curato della Parrocchia an- 
netta allo fletto Cartello di venirci ogni Fella folenne a 
celebrar in quella Capella la Metta. Per quanto però 
diflintoiolìèuntal Privileggio,volle rinunziaevi il Con- 
te, in riguardo appunto al rifpetto , eh’ Ei portava alle 
Chiefe Parrocchiali , conofcendo , quanta maggior edi- 
ficazione, e maggior confolazione rifultalìe al popolo 
dal farfi in quel Luogo pubblico gli Ufficj Divini. 

Querto zelo,ch’Eg)i nudriva per l’onor della Chie- 
fa , fi come avea riabilito in Lui fempre un’ alta idea di 
quei , che ne fono i Mini Uri r cosi vedendo il fuo Figli- 
uolo Primogenito Carlo Augurto inclinato all’ 1 nftituto 
Religiofo >non tralafciò diligenza veruna per renderlo 
a ciò ben difpoflo . Prima d’ ogni cofa prefe Egli cura 
di far , che per lungo tempo confultafse la fua vocazio- 
ne e col Signore Iddio, e con Perfone fegnalate in pietà, 
ed in merito. Polcia più volte gli fomniiniftrò utili- in- 
ilruzioni fopra quella feelta, e finalmente efcrtollo ad 

un ritiramento , nei quale entrò il Giovine con tutte le 
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d'rfpoflzioni neceflarie per abilitarli a uno flato sì de- 
gno. Dappoiché quefto Padre , veramente Criftiano, 
ebbe a Dio fatto un fagrifizio del proprio Figliuolo,fep* 
pe intero confervarne il merito : non prendendone gran 
parte, come avrebbe fatto » affaticandoli in proccurar 
coll’acquifto de Beni Eccielìaftici la fortuna di Lui.Afo» 
Jì dee falire ( così Egli fcritìe alla Madre di Chantal) a 
i Pofìi , e alle Dignità della Chic fa per altri gradi , cbe 
per quei foli del Merito, e della Pietà : e per quefli dea 
avanzar fi mio Figliuolo , col foccorfo della Divina Gra- 
zia .Per quelli infatti procedendo il degno Figliuolo d’ 
un tanto Padre, fu ben tofto fenz’ altrui follecitazione 
promoflo a un Canonicato delia Catedrale di Ginevra» 
efuccelììvamente alle cariche d’Uffiziale,di gran Vi- 
cario, e di Prevofto , nelle quali tutte riempì eccellen- 
temente l’ampiezza della fua vocazione, £ appagò a ma- 
raviglia le valle brame del Padre . 

Quefli attento a coltivar Tempre più in fe fleflo Io 
i 6 z 9 « fpirito di devozione era venuto a pattar nella Città d’ 
Annefi laQuarefima del 1629. per tra r profitto dalle 
Prediche,e ancor più dalle familiari conferenze del Pa- 
dre Beltrando » Reflgiofo della Compagnia di Gesù, ivi 
celebre non foto per la fua fiera eloquenza , ma per la 
Procura f ua riguardevol pietà . Quanto più mercè di tali ajuti li 
dt reprime ravvivi) nel Conte l’ardore d’un fantozelò 5 tanto più 
re idifordi- prefe Egli a fdegno il vedere , che in quella Città le fre- 
ui Carne • golate ricreazioni dello feorfo Carnevale fi fodero mol- 
valefcbi . to avanti innoltrate nel tempo della Qnarefima . Fece 
Egli varj tentativi perfrPnate una licenza sìfcandalofa; 
ma tutti inotitotènte . Talee la forza de’ diletti negli 
Animi umani, che quell’uomo Hello , il quale mediante 
il rifpetto dovuto al fuo carattere <;ra flato ; n tant’ altre 
occafioht capace di reprimer felicemente in altrui ogni 
altra violenta paflìone , non arrivò a correggere in mo- 
do alcuno quella de’ piaceri» che appunto è più indo- 
mabile, e più fiera , perchè è più lufinghevole , e più 



dolce .Un giorno fra gli altri ,che ufciva di Chiefa, do- 
po aver fatto orazione fopra il Sepolcro del Santo Fra- 
tello, fecondo il fuo quali giornale coflume ; s’incontrò Predice 
in una fchiera di mafchere , del che s’irritò a tal fegno , agli Abi- 
che lafciandolì condurre dal fuo zelo, dille loro pubbli- tanti una 
cainente ; dover fenza fallo afpettar quella Città un fe- punizione , 
vero gaftigo ; perciocché fi abufava d’un tempo delfina- che poi pro- 
to alla penitenza, e delle ammonizioni di quell’Oiatore varono* 
Appofiolico , eh’ ivi predicava. O folle Egli infpirato 
dalla divina Grazia , o folle Egli folamente da umana 
prudenza {limolato ; quello è certo, che troppo pun- 
tualmente sì verifico il fuo pronoMco , poiché non arri . 
vò la Pafqua, fenza che falle afflitta la Città da un orri- 
da pellilenza, la quale defolò il Paefe, e nello {ledo tem- 
po , che punì i palTati difordini,fomminillrò infieme al 
Conte di Sale» un nuovo efercizio delle fue Virtù . 

In quella contingenza fi privò Egli della propria Suacari- 
ab'tazione del Caflello di Torenc , facendolo divenire thintempo 
Refidenza del Capitolo di Annefy, che venne ivi a cele- diPeJìile- 
brare gli Uffici Canonici . Non per quello però il fuo za . 
virtuofo Fratello Vefcovo di Ginevra Giovan France- 
feodi Sales s’indulTead abbandonare ilfuoafflittoGreg- 
ge; ma volle, come vero Pallore, perfiltere nella cullo- 
diadi elio in Città.Proccuravagli intanto il Conte ogni 
fona di potàbile foccorfo ; e andando fovente a trovar- 
lo , conferiva feco intorno a’ modi di riparare alle pub- 
bliche urgenze. Una sì gran Carità fu manifellamente 
benedetta, e remunerata dal Cielo: imperciocché, quan- 
tunque non fi allenelle dal ritrovarli per tutto, e quan- 
tunque per tutto fi diffondefse il contagio ; non arrivo 
però giammai a infettare nonfolo lafua Perfona, ma 
neppure il Callello di Sales , nè veruna delle fue Terre, 
circondate per altro da queU’am pia pe lìilenza. Ciò die- 
de occafion di dire , che il Signor avea munita la Fami- 
alia di Sales , e le fue dipendenze , col forte muro della 
divina fua Protezione. com’altre volte avea fatto in prò 
della Famiglia del S. Giobbe. Cef- 
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Cefsò finalmente il flagello della Pelle; ma parve* 
che cefsafse fol per dar luogo a un’ altro , ohe fu quello 
della Guerra . Nel Marzo dell’Anno i 5 $0. deliberando 
il Re di Francia Luigi XI 11 . d’impadronirfi della Savo- 
ia per ragioni allora divulgate» fece intimare a Luigi di 
Sales il cedere il Cartello d’Annefy , del quale era Go- 
vernatore . Fu impiegato in quello palio il Signor Des 
Nayes,come il più proprio a guadagnar l’animo del 
Conte, efsendo Figliuolo d’Antonio di tal cognome 
Maftro di Cala del Re , e Amico intimo del fu S. Fran- 
cefco di Sales. Prima però di partire con tal commillìo- 
ne quello Minlftro , dichiarò apertamente , che non lì 
lufingava di riufcirci , attefa la conoscenza * che di lun- 
ga mano aveva dell’indole della Cala di Sales» e parti- 
colarmente del Conte. Ciò non ottante pofe in opera 
ogni induftria potàbile , per perfuader quel tanto , che 
era il fine della fua fpedizione; adducendo i motivi, per 
cui dovea Luigi arrenderli : a* quali tutti altro non ri- 
fpofe il Conte , fe non che la fedeltà dovuta al l’uo Prin- 
cipe era una ragione , che fovraftava a ogni altra , e che 
prefcindendo da quell’ obbligo Egli avea peraltro ar- 
dente brama di fecondar le intenzioni d’un Monarca sì 
profondamente venerato da Lui . Nel giorno apprefso 
il Marelciallo di Chatillon , che conduoeva la V anguar- 
dia dell’Efercito Regio , avendo fatto un Trattato colla 
Città , fi preparò a far sfilare le fueGenti verfo il Ponte, 
Se gli oppofe Luigi con vigorofa fcarica di Cannone» 
onde il Marefcialio obbligato a ritirarli , e a prender la 
via del Colle per tenerfi a coperto dalle batterie del 
Caftello,foggiacque inoltre ad altra fcarica di Mofchet» 
ti ,e di Granate, infino a tanto che col favor delia notte 
ebbe agio di ricovrarfi nella Città . Allora dal Cartello 
verfo di efsa ricominciò afarfi un magg«or fuoco ancc~ 
ra di prima : e farebbe continuato , fe il Marefcialio, co- 
nofcendo,che ilGovernator del Cartello poteaintal 
modo minar tutte le Fabbriche della Città • non gli 
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avete mandato a chiedere una tregua. A quefta con- 
ienti >1 Conte , accordando una fofpenfion d’Armi lino 
.alle cinque ore della fera del giorno appretto, dopo 
avere fopra di ciò convocato un Confi glio di guerra. 

In quello mentre ricevè da S. A.R. l’ordine di ren- 
der la Piazza con onorevol capitolazione, in cafo ohe il 
Re fi prefentafsead afsediarla in Perfona ; ed appunto 
la Lettera non gli pervenne , che un quarto d'ora , pri- 
ma che fpirate iltermlne della tregua , e in tempo ohe 
il Marefciallo reiterava con gran vigore le intimazioni. 
Di quello breve intervallo di tempo fi prevalle il Conte 
per difendere Egli Hello gli Articoli della Capitolazio- 
ne-, che rimale interamente accordata: r»è fu per Lui 
poco decoro , che alla prefenza di un’ Armata Reale, e 
che avea alla fua teda un de’ maggiori Monarchi del 
Mondo , Egli ottenete d’ufcir co’ Suoi atamburro bat- 
tente , micchia allumata , palle imbocca , infegne fpie- 
gate , e bagaglio fopra le fpalle de’Soldati, per condur- 
re ( come legni ) la Guernigione fino al Campo di Con- 
flans. Dall’altro canto Ei fi contenne eollaanaggior gra. 
zia, che polla efprimerfi nel dare al Re feg-no del fuo 
profondo rifpetto , e della fua Amia particolare verfo il 
Marefciallo. 11 complimento, che a quello Ei fece , fu 
il dar a conofcere , che gli fpiaceva di non aver dovuto 
fotenere ivaloroli sforzi d’un-sì gran Comandante ini 
una Piazza , come farebbe o Nizza, o Momegliano, ove 
1’ ubbidienza dovuta al fuo Sovrano non i’ avrebbe ob- 
bligato adarrenderfi .Quello guerriero però, ch'era al- 
trettanto fperimentaro nella Milizia di Gesù Grillo, 
quanto in quella del Secolo-, ringraziò intimamente la 
Divina Milericordia del non etlerfi trovato in illato di 
■fare più 11 pepitela refiilenza ; conofcendo ,che un azio- 
ne fplendida, e gloriola agli occhi degli Uomini diflrug- 
ge alle volte in un giorno quanto d’ umiltà può acqui- 
li a rii in molti anni davanti agli occhi di Dio. Ma nel 
tempo Hello , in cui Egli credeva , che non molto confi- 
« - . H dera* 
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durabile foffe l’operato da Ce , tinto l’Eferc ito ftanaef* 
àU'ineontro addava pubblicando il Merito daLui acqui- 
sitoli colla Tua condotta , e col fuo coraggio , e confef- 
fava, mancargli folo le grandi occaiìooi.per manifeflar- 
fi un gran Capitano. Quando poi gli affari della Francia 
furono felicemente compofli , volle S. A* R> di Savoja , 
che E* ripigliaile il Governo così della Città » come dei 
Gaftello d’Annefy >per dar’ a divedere» quanto bene in 
quei luogo avdVEgli {ottenuto l’onore» e l’interefle del 
fuo Padrone. • . 

Da quella Pacg cavò egli il frutto direftituiru a 
quegli efercizj ,che a Lui erano più geniali , cioè adire 
della Pietà » e della Letteratura ; di modo che in quell’ 



AnnoftelìoEi s’applicò in compagnia dell’Areivefcovo 
di Tarantafia Benedetto Teofflo di Chiran fuo Parente 
nella -Traduzion della Storia di Nqftra Signora del Car- 
mine in Mufiana . Prima che delle in luce quella Ver- 
fione il Prelato , fetiire al Come » rendendogli grazie-» 
della cura» che s’era prefa in ripulirete in dar l’ ultima 
inano a quell’opera 5 alla quale in fatti Luigi di Sales fi 
era fingolarmente affezionato, mercè di quella partico- 
lar tenera divozione , che fin da’ fuoi prim’ armi ave^c.» 
fempre avuta verfo la Madre di Dio. 

< Non minor applicazione usò Egli nel porre in ope- 
ra lo ttraordinario talento, che avea per condurre a fi- 
ne le riconciliazioni : e fece fegnatamente fpiccarlo nel- 
l’Anno 1 632. in maniera che può dirfi avelie del mira- 
colofo • Elièndo fiato eletto Arbitro fraGiacopo di Sa- 
les da Uvad fuo Nipote , e il Barone d’ Aranthon , che 
avea fero per l’ innanzi acerbamente litigato , avvenne, 
che il Nìpotedì Lui prendeflè fenzaniun fondamento 
ombra del Zio , e fi lafciafle trafportare a mofirargli 
mancanza di confidenza . Tanto fu lontano dall’ offen- 
detene il Conte , e dall’ abbandonare con giufta indi- 
gnazione il maneggio» eh’ a ru» procurò d’ intereflar il 
Cielo in queft’ «comodo » porgendogli calde preghie- 

- • re > 



S9 

re,affin d’ottenere colla fuperna affiftenzaciò ,che non 
avea per l’ addietro potuto con tutte l’ umane Tue dili- 
genze. Perciò trovandoli un giorno infierire colle Par- 
ti le quali in vicinanza d’una Chiefa contendevano piu 
animofamente che mai , dille al loro Avvocato , eh era 
prefente, quelle parole : Il Demonio delta Dijcordta re- 
pria troppo vifibilmente in quejla CauJ'a , per potere Jp e- 
• rar di cacciarlo J'enza un particolar ajuto di quel Dio » 
che è Dio della Pace , e Padrone de' Cuori. Polcia entra- 
to nella Chiefa, li pofe in fervida orazione , la quale agli 
occhi di quei , ch’ollervarono il Conte , parve una lorta 
d’ellafi : e ritornando indi a poco alle Parti , che tutta- 
via disputavano con altrettanto ardore, con quanto ave- 
va Egli orato, lì volle al Nipote, così amorevolmente 
dicendogli : Veggio , o mi. Nipote , cbel^oi dtjjidate dt 
me y e ricufate d intendere le mie ragioni i onde lojirpptt- 
co l' si ut or della Luce a rischiararci la mente ,già che a 
tanto io non vaglio. Cofa ammirabile 1 Nel mede li mo 
{fante, e fenz’altro difeorfo, il Nipote abbraccio le gì-, 
nocchia del Zio, gli chiefe perdono, e fi dichiaro pron- 
to di ciecamente efeguire t otto ciò , che gli piacene de- 
terminare di modo che Paggiulfamento fi ultimo , non 
folo con intera foddisfazion delle Parti , ma con iltupo- 
9 r e d’una numerofa illufìre Compagnia , ivi per avven- 
‘ tura trovatali , la quale fu obbligata a dire con voce con, 
ì corde , che un quarto d’ora d'orazione del Conte di Sa- 
•'! lesera più valevole a compire un’ aliare importameli 
P quel che follerò cento anni di litigio apprell'o il Senato, 
rinovò per quella occafione il concetto ,che da mol- 
to tempo iveva acquilìato di efirema abilità nel com- 
pcrre più inveterati, e più afpri diflìdj : onde noniolo 
o^ni Particolare ricorreva alla fua mediazione, ma gli 
fielfi Principi di Savoja rimeitevanoa Lui tutte le dif- 
pi ,te , che nafeevano fra Perfone di qualità in quella 
Provincia . 

Iti fegno della ftima, che Tempre maggiore conce- 
H a piva 
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Gli è cov‘ P'va dì Lui S.A.R. furonoaf Conte daifla inviate Leti 
ceduto da tere patenti con facoltà di unire alUTerradi SaWs infie- 
S. A. R.il me col titolo di Conte tutta l’ampiezza delle prerogati- 
titolodiCo- ve d> quella qualità-: e ciò- nella torma più onorevole » 
tea per la perchè particolarmente fu efpreiio, farli/» confiderà^ 
Terra di zione de' fervigi importanti rendati aUo Stato,,, e allaga 
Saleu Corona da' Signori di Salci-, ed m fpezie dal fuo leal Ser- 

vo tuìgi . E fu maggiormente qualificata quella Grazi* 
coH’aggiungere,che non oliarne dovelfe la Camerali 
Savojaefiger, fecondo lefoliteeoftituzioni , una grolla 
fotnma per lo regi Uro delia Grazia medeGma r folle non* 
dimeno gratuitamente regiftrata . Così volendo diftin- 
1633% guere in altre maniere ancora il meritodel Conte, piac- 
que a S.A.R. di concedergli diverfe grazie quafi.nelme- 
defimo tempo. 

T roppo è naturale, e troppo è confueto nelle Cor- 
ti , che un fiavor sì grande , come godeva il Conte » pat* 
ticelarmente'avendo continuo commerzio di lettere col 
E' pojìoìn Principe Tommafo , fvegfiafle contro di Lui la-gel olia, 
difgraz'ut-, e provocade innocentemente l’ altrui maligna invidia. 
diMadama Pemiife adunque il Signore, per dar maggior pruova 
di Nemo * all* fu* Virtù , e-per farla, vie più rilplendere agli ocelli 
un, che poi degli Uomini ,che venendo in Annefy la Ducheiia di 
rejla dijin- Nemours- Anna di Lorena, per regolar gli affari dì fuo 
gannata. Figliuolo il Conte del Genevefe, folle riportato a que- 
lla Principella lotto pretefto di zelo da un fuo Miniliro, 
che il Conte di Sales lì era ufut pati alcuni diritti del fuo 
appanaggio, e furonle efebite di ciò le pruove. Chia- 
mato pernii Conte davanti allaDuchelfa , ed avendola 
Egli alfieuta , eifer faifotutto ciò , di che veniva accula. , 
to , fu prefi floun giorno per metter in chiaro il Fatto , 
mediante la giuftizia ; ma in quel giorno Ile lfo fpar ve 
l’Accufarore. La Duchefsa irritata in quella congiuntu- 
ra , volle intendere da I Prefidenti ciòcche potefsero 
dire intorno a quello negozio: e perchè un d’elfi coinin- 
ciò con fov.verchio.calore a condannare i fofpetti mal 

^ . . fon- 



Digitized by Google 



il 1 

fondati , che fi avevano contro liCafa di Sales ì il Coni 
te.chieft» licenza d’ interromperlo, cosi difse a quei 
Mini fino • Signore , io debbo efjervi obbligato del fervo- 
re ,tou cui parlate a- mio prò ima. pormi , che la verità efi 
po/la tranquillamente fia più capace di perfuadere : efe 
S. si. gradirà , th' ioproducafemplicemente Imiti dirit- 
ti i/o» cerio y-cl? Ella tojlo avràla bontà di giudicare al- 
trettanto favorevolmente per me » quanto avete V ri fat- 
to. Altro non occorfe per difingannara un tratto Ma- 
dama di Nemours-, la quale con non minor’ equità, che 
gentilezza rifpofe : lo m' accorgo bene , o> Signor Conte , 
che Voi fiete atto ad efercitar la pensa , non men che Lt-> 
fpada ; ond'ìo foddis fatta dèlia votfra condotta, de fide-, 
ro con Voi concord ia, e amicizia: e in virtù appunto di 
queflivofìri due meriti, io voglio, che a Voi jìa ceduto 
tutto ciò, che pe r avventura ritenefh nell' appanaggio ap- 
partenente al Principe mi o Figlio ,0 a me. 

Un fafUdiofo affare, che difturbò indi a poco fua 
-Fratello G io van Francefeo ■> fuecefsore del Santo Fran- 
cefcodi Sales nel Vefcovado di Ginevra, non- laftiò d r 
affligger notabilmente il Conte rcontiittochè per opera 
fuafofsein breve con felicità terminato Ma la Morte 
dello fìefeo Prelato » che apprefso fuccedc,fu a Lui ca- 
gione d’ un molto piìi vivo travaglio: imperciocché oh 
tre la tenerezza cordiale , eh? Egli avea per tutti i fuo» 
Congiunti y venivano ancora ad accrefcer maggiormen- 
te l'acutezza del fuo dolore le teftimonianze di gratini- 1 
dine, che neU’ultima infirmiti-, e negli ultimi periodi 
della fua vita gli aveadato il V efeovofuo Fratello . Egli 
fu inflituito fùo Erede : a Lui fu commefsa la difpofìzio- 
ne di tutti gli affari del Defunto: ed a Lui fopra tutto fu 
incaricato il trasferirli immediatamente dopo la morte 
del Prelato alla Corte in Torino, per aflicurar la Reai 
Cafadi Savoja*che di tutti que’ Principi fi farebbe ri» 
cordato il buon Vefcovo davanti a Dio. Tai legni di 
perfetta amicizia dati dal Prelato al Conte avevano in-r 

%i- 
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fpiracoin quello, non fol piena corrifpondenza, ma una 
raddoppiata tenerezza : tenerezza però in tutto Criftia- 
na, e in tutto fanta: poiché avendo adoperati inutil- 
mente tutti i modi per prolungargli la vita, ne adoperò 
ancora de’ piùefficaci per ajutarloa fimrla felicemente 
con una morte in vero preziofa agli occhi di Dio. Infat- 
ti non fi può decidere ( come fcnfse il Marchefe di Lu- 
ciano alla Madre di Chantal ) fé avefser mofso a mag- 
gior’ edificazione gli Affilienti, o le fante preparazioni 
dell’Infermo» che riguardava la morte come un ripofo, 
o i fanti ragionamenti del Contedi Sales,che parea mo- 
rir nel Signore inficine col fuo diletto Fratello. Piacef- 
fs a Dio ( foggiunfe quel Cavaliero , feri vendo alla Ma- 
dre di Chantal ) eh ’ io avejjì per Hffijleute alla mia mor- 
te il Conte , come l ba avuto l ultimo P'eJ'covo di Ginevra 
fuo Fratello ; allora wi terrei Jìcuro della mia falnte. Ho 
riconofeiuto in lui una tal fovr umana grazia perinfpira- 
re in un Moribondo i [entimemi più eroici del CriJUane- 
Jìmo , eie bi fognerebbe non ejfere capace di Religione , 
per non rimanerne dolcemente ammuffo . 

Quell’opinione del Marchefe di Luciano fi farico- 
nofeere per una verità incontrallabile , allora che noi 
narreremo Pegregie difpofizioni, incuitrovoffi il Con- 
te nell’atto della propria morte. Non fi può immagina- 
re nulla di più perfetto» per morir fantamente; o per 
a jutar'altri in (unii pafso,di quel che realmente Ei prat- 
icò nel corfo d’una lunga malattia» e nel terminar quel- 
la V ita , la quale Egli avea sì criftianamente menata , e 
della quale Noi narreremo il profeguimento nel fecon- 
do Libro di quella Ìlioria. 
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'DELLA VITA 

P E L CONTE 

LUIGI DI 

LlRRQ SECONDO. 

ER quanto (ia la fermezza , 
che ifpiri nelle avvertiti una 
perfetta «degnazione alla 
volonrà di Dio ; non è però , 
che ciò non fucceda a grave 
corto de’ ben moderati dalla 
Religione , non lafciano di 
mantenerli nell’ intimo del 
cuore, piùche mai vivi . Tale 
è ii modo di operare della 
Provvidenza di Dio negli 
Eletti , che ad elfi nori diminuifce il fenfo dell’amarezza 
nello fiaccarli dal Mondo, per non diminuir loro il me- 
rito d’un sì gran Sacrifizio . Per ciò fu , che il Conte di 
Sales dopo la morte del fuo Fratello Giovan Francefco 
Vefcovo di Ginevra, fi trovò opprelfò a un tratto da 
lina llrana deflazione, e da un ertremo abbandonamen- 
to degni fuo terreno conforto. Infatti vedevafi Egli 
privo di tutto quello , che al Mondo a lui era flato più 
caro,- 

De’ fuo» Fratelli più non gl-i rimaneva, che il Ca- 
valiere di Malta , efpofio giornalmente a perder la vita 
in fervigio della fu a Religione . Il fuo Figliuolo Primo- 
genito, il quale in riguardo all’ottima fua indole era 
per aliro-capace di contenere in fe folo tutta la confo- 
r ' la* 
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zìone del Conte, vi vea da qualche tempo feparato da 
Lui , per vivere altresì feparato dal Mondo in una pro- 
fonda tolitudine . F adejjl , o Signore i&cem in queite 
contingenze Luigi a Dio ) che Voi veramente dovete e;h 
fere ter me H tutto ; poiché il tutto a Voi £ piaciuto a* 
tormi . Quello fanto fuoabbandonamento del proprio 
cuore nel fen di Dio valfe a diiCpar prontamente zjue 
torbido, che ut>conimoviinento naturale di trmezza git 
avea diffido nell’Anima. 

■Cosi-tolto , che fu kicoraggito da quella tortezza , 
la qual fogliono influire le maflime Crifliane, qua ora 
fieno ben ponderate; fi portò -Egli a T urino, pet efegui- 
re ciò, che 41 Defunto Vefcovo gli avea lifantemente 
-raccomandato- Fuvi ricevuto con iftraordinarj legni a 
benevolenza : e gli fu fatto intendere, c ^e fi ntóditava 
trattenerlo , per allignarli luogo nel Cordìglio ° l * 
Divulgatafi quella voce per la Corte , non ci ™lieamro 
per far che fecondo appunto ixiti cottigianefchi cor- 
-reflcrotutti que’ Nobili ad allediarlo con un inhoita a* 
■vifite , e di complimenti . Contuttoché ricevere Egli li- 
mili dimoftrazioni colia confoeta fua gentilezza, conce- 
pì non di meno una nuova , e maggior avverfione con- 
tro gl’impacci dei Mondo; temendo, che nonturbalie- 
ro in Lui la qtiiete dell’ Anima , così foave a coloro^, < : 
hanno-urva volta gufìato Dio . Perlo che-conrertnan o 
nella rifoluzione di vivere più che-mai ritirato, pr e _ " 
tò al Principe i Tuoi umiliami ringraziamenti per a 
onore , che penfava diconlèrirgli,« nelmedefimo - 
po 4e fue feure per non accettarlo -L’età fua ganzata tu 
la ragion , eh’Fgli addulìercome quella , la quale a l 
dire fendevate poco atto alle brighe della Corti e ;* “ 
configliava a confacrar più particolarmente ierviz*« 
di Dio quel , che potea rimanergli di vita . Aggiunte 
Conte, che avendo iftUlata ne’FigUuolt la lealdivozio- 
ne, che Tempre verfo S. A. avea prosata -h propri* 
Cafa , potea piùtofto l’ A. S. prevalere del loro ter vi» 

* 
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gìo» e degnarli d’impiegarti In vece diLui . Conduce* 
fe il Principe a i fentimenti del Conte, e appretto dife 
.ritenne le Perfonede’cloe Figliuoli di Luigi , cioè Gia- 
no, e Amedeo, accordando al Conte la permiffione di ri-* 
tirarli ; ma non fenza dargli prima un nuovo contralto- 
gno di iffma , dichiarandolo Gentiluomo della fuaCa- ; 't o ; 
inora . Lungi però dal prevalerfidi qugft’ pnore , volle 
Pgli fepelUrfinelIa de fi de rat a folrtudine , ove dii amò il 
fio Primogenito, affinchè tra loro con ifcambievole aju- 
to -fifiaccendefìe femprepiù il defiderio di donarli in-* 
téramcntea Dio, e di feparatfi affatto da -tutte le.cofe 

create. - r r . , :it 

i Troppo a Lui giovò così degna difpofizione in un’ Tratufuil- 

aecidente , che gli lopravvenneneil’Anno 1637. Cadde (iPà Juti di 
m quel tempo un fùlmine fopra la Torre del Caflelk» di moftratxu.* 
Sales* ove come in un’Archivio fi confervavàno tutti i nell' ivce* 
Privilegi della fua Cafa , la minima parte de’ quali potè dio delia, 
a gran pena metter in fai vo. Non fi comiiiolfe il Conto 'fda\ùdfà\ 
per così-notabil difgrazia , fe non quando prefe Egli da taziihv^ * 
ciò occafione di ragionar colla-fua Famiglia intorno alla 
fragilità delie cofe temporali , e intornoalia immutabi- 
lità della -Grandezza di Dio, nella quale unicamente 
debbon gli Uomini fondar le loro f per anse-. 

Tanto in-queffa fondavafi Egli , che appunto la fa# 
confidenza meritò poco dopo nnagrazia , la quale ap-< Effetto 
parve oltremodo ftupenda . Nel paflàr Egl i per Annefy Maraviglie* 
venne a cadere una Fanciulla daU’altod-ima-Cafa , per- prodotto 
euotendolateflauel fuoto, inmodoche da ognun , che j a j[ a r ua 
la vide, fu per morta creduta . In quel fràngente il -cafri- < £ar ‘ t pfì n 
t-ativo Luigi efclamò più-d’una Volta '.Getti foccorrctclat 
indi prefala per mano , efoilevatala da terra, larendèà 
i’fuOi Parenti perfettamente fana • La Fama fparfafi di 
quello Fatto lo predicò come cofa fovranaturale , e fu 
confirmata una tale opinione dall’ off ervatfi per tutto 
quel giorno nella Petfona dWLttigi un certo raccogli-' 
mento ,che troppo aveva delfingolare . Non gli par la*- 
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va però veruno eli quello calo, lenza che a Lui falifle fui' 
volto un rolfore giudicato per effètco della fua umiltà : 
anzi il fuo Figliuolo Carla Auguflo, eflcndo un giorno 
entrato deliramente nel difcorfodi tale accidente, non 
potò ritrar dalla fua bocca altra rifpofta , fé non quelle 
1638.- parole della Sacra Scrittura : g$a andò caderà ilgiujlo , 
non rimani} punto ojfefo : perché lo fojìiene il Signore col- 
la fua morto. Parte per Giriti cali ,che irraltr-i tempi gli 
avvennero , e parte per gl’ indefefli fuoi efercizj di pie- 
tà, concepirono quei popoli una tal viva opinione del- 
la fua Santità, che non temeaa di chiamarlo comune- 
mente il Santo Conte Luigi .. 

• ’ . • . v Siccome Egli avea appretto di fe il Figliuolo Carlo- 

Soccorfò ■ Augufto, ad oggetto folo di poter ognora a cuore aper- 
fpirituale , to conferir feco intomo alle cofe di Dio ; così erafi pre- 
che ricava; fitto come ua’obbLigo precifo di cofcienza l’approfittarli 
dalla com~ a proprio avanzatnentofpirituale delia prefenza-di quel 
pagaia del; caro Figliuolo , ed ogni otto giorni con Lui confettava- 
Figiiaolo. fi , e ricevea dalla fua mano 1’ Eucariftico Sacramento. 

Con lui trattene vali , e da Lui prendeva continuamente 
direzione fopr a qualunque cofa, che riguardàflelo flato 
dell’Anima; propriajma quantunque daciò ritraete una 
interiore inefplicabil confoiazione,non volie per tanto, 
che quello fuo particolare comp acimento folle prefe- 
t rito agl’ impubi dello Spirito Santo,che richiamavano 
Carlo Auguflo alla prifiina fua folitud ine, e confentì fi- 
nalmente, che da Lui fi parti Ile . Se grave fu il danno, di 
„ perdere quei foccorG,che giornalmente riceveva per la 
propria perfezione dalla- Compagnia di colui , che era 
fuo Figlio fecondo la Carne, e fuo Padre in Dio; non fu 
tliinore la fua fanta indullria in compenfarlo, traendo 
maggior prò per t’anima fua dal far generofamente a 
Dio-uafagrifizio di quella feparazione a Lui sì dura , e 
dal determinarli in oltre di fe parar da fe lleilò tutte l*al- 
tre cofe * che in quella vita potellèro ellerglilegiiima- 
taente cale- 
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Seguitando però l’efempio del Noftro Salvatore , 
che nulla potlèdè al Mondo, volle fpogliarfi allatto de’ 
proprj Beni, Ttnunziandoli al Primo de’Figliueli avuti 
nel fecondo Maritaggio per nomefàian francefco, len- 
za rifervarfi minima cola, e ne pur per tarneelemolìna. 
Egli è tempo , che velia mia età di Ò4. anni (cosi diceva 
il Conte ) mentre affetto la morte naturale ,Jo mi folto- 
ponga ad uva volontaria ,.e che io mi fpogii di tutte te cu- 
re del Mondo- E quandogli veniva oppofto ,-ellere cofa 
itrana per un Padre il foggettarfi a una dipendenza co- 
sì alioluta da’iuoi figliuoli , i quali forfè potrebbono 
non aver iempre una condotta sì regolata, qual ’era ita'* 
ta la fua, rispondeva allora così : In altra maggior di- 
pendenza dalle Creature fi è cojìituita la Sapienza In- 
carnata , foggettandoji interamente a Maria ,e a Giu • 
feppe : e Soggiungeva , che un intera rinunzia muoveva 
infiniti inconvenienti 3 anzi ridonda in un vero vantag- 
gio. 

Tanto più era flimab ; le.queftoperfetto Suo ftacca- 
mento, quando che certamente non proveniva da una 
certa naturai freddezza , e negligenza , da cui foglion 
rimaner’ ingombre le PerSone avanzate in età : e ben li 
conobbe nell’Anno Seguente ì^c.ch’Ei conl’ervava tut- 
ta la Sua pristina attività,e tutto quel più vivo fenfo,che 
aveva a Lui dato la natura. 'Nella cerimonia funebre del 
Principe Luigi di Savoja Duca difìnevois, e di Nemo- 
urs fi trattòdi regolare i gradfthe dovean tener le Per- 
sone della prima Nobiltà del PaeSe ,-e fu pretelodi dis- 
putare al Conte l'anzamtà del Suo • Solìenne quello al- 
iare, uè fi rimaSe dall’-agitarlo Egli Aedo contantoca- 
lore, fin che arrivò accnfegulr un Decreto conforme 
in tutto alfe giufle fue pretenficni.: perciocché finalmerr- 
le ( di Ss’ Egli -allora ) neri (t tratta qui precifamente del 
nofiro particolar intcreffe ; ma dell ’ onore de uufiri So - 
t vravi .ixjuaii nplle lettere Patenti fpeditc in nofiro fa - 
fporefian fatta ti e fprejfa menzione dell'antichità della 
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tioftra Cafa, càngiunta in parentela da ibo, anni in qua- 
colle più rignardevoli del Pàejè . vivrebbero cagione i 
nofiri Principi di reputarci indegni de.' lor favorire Noi 
compariamo ora indifferenti j mentr e pofiiatngiuf tificare 
d‘ aver l onore di qualche alleanza coneffi : e dalilaltro 
canto già che la Nobiliti de' nofiri AnteceJJlri ci è fiata 
la fidata come un' eredità , e come un' atte flato delle loro 
virtù , non faremmo noi ingiù fii , ed ingrativerfo dì loro , 
tralafciando diconfervar sìpreziofo depofìto ,per quanta 
ciò doveff'e co fare il 

' Perchè perèrc affai difficile il maneggiarli così effi- 
cacemente in cofe di fìmil natura , fenza patirne altera*- 
zione d’anima ; perciò la Madre di Chantal, tifando coi 
Conte di quella antica , e franca libertà-, colla quale fo*- 
lea parlargli T interrogollo,fe nell’ agitar qaeita Caufa 
aveva provato nel fuo interno qualche turbatone, o 
qualche fconceito* Alche colla {Iella candida franchez* 
zarifpofe Luigi: Più applicazione , che turbamento ho 
io provato , o mia cara Madre . Ogni mattina , anzi più 
volte fr a-'l giorno , ho fatta rifieffione dall’ un lato a i do- 
veri di Luigi , come divenuto Figliuol di Dio fin nell’atto 
del Batte J'tmo ; e nello f beffo tempo alle convenienze dall ’ 
altro canto ; che competono al Conte di Soler,, nel difen- 
dere congtuHizia l’ intereffe , non me» de’ favi Antena- 
ti, che de’ fttor Pofieri. L' Evangelio (foggiunfe Egli ) 
riferì fee eziandio la genealogia temporale del Figliuol di 
Dio , dopo aver parlato deli eterna faa origine : il che mi 
ha fatto comprendere , efferci due forte dr Nobiltà, e do- 
verle io ambedue fofienere ; Pana temporale , che aicer- 
to fenza paragone è meno confi derubile! ma che noafer 
qtte fio fi dee abbandonare aiiingiufiizià degl' indìferetr. 
Poltra eterna , cui pomo obbligati molto più cfenzialmeu- 
te di con fervore eontrogli arrebbiat itentativr de' Demo- 
ttfì r quali a ogni momento fi sforzano di farci dàeffddF 

tutti i Privilegf della mia 
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Cafa , e tortela patto d'effer abboffato allo flato mira- 
bile dell' ultimo de'miet Sudditi , più toflo che commettere 
ti» peccato vernate ,pcr cui veniff in minima parte a de- 
rogare alla qualità- di Crifliano , certamente ptu ejjen- 
ziàle , e piìrgloriofa d' ogni altra . 

Non continuò lungamente a godere il Conte delia 
confolazion , che gli recava l 5 aprir in quella maniera il 
ftio cuore alla nominata virtuofa Dama , con cui tempre 
aveva avuta foave, e di vota comunicazione : perciocché 
morì nella Città di Moulins Tanno fuccedènte 1641. 
quella intima Amica di S. Francefco di Sales,e diro an- 
zi, fua Primogenita nel Signore , e tua degna coadiu- 
tricenelTlnftìtnto della Vifitazione . In tempo che una 
sì gran perdita cagionava univerfale travaglio , quello 
del Conte, che ragionalmente doveva efler piu vivo, 
apparve mitigato da unacertafua particolat confolazio- 
nere quantunque di quella non manifelìafle il motivo » 
dava ella però indizio dèlia felicità , che godeva in Cie- 
lo quella buona Religiofa , edel godimento , che ne ri- 
dondava in Luigi . Per quanta diligenza Egli ufatle in 
occultar fopraciò i fuoi fentimenti nitrirono tuttavia uio 
malgrado alcune parole dàlia bocca di Lui , le quali fe- 
cero giudicare , aver 5 Egli ricevuti {Iraordinarie grazie 
per lo mezzo di quella avventurofa Serva di Dio . Que- 
lle a Lui fervirono per unirli piìiintimamcnteal Signo- 
re ; onde fiaccandoli fenrpre maggiormente da tutte le 
• ellerioti occupazioni, in altro piùncn poneva la fua cu- 
ra ..che in fopirle differenze fra’ ftioi Sudditi, e in afla- 
*ticarli , per illrttirgli e condurli nel cammino dell’eter- 
na lalute .In tali nlfizj di pietà impiegò Egli tutto que-- 
■ft’anno , fenza ufcirdal fu© Callello,fe non quanto gli 
■convenne andar ad allìHere il Signor di Cornillon luo 
Cognato moribondo : uffizio, che fempre riefce,non 
men falutevole a chi lofi , che a chi lo riceve . 

Quanto però maggiormente amava la ritiratezza , 
sfuggendo 4’ariaeontagiofa- del Mondo, e quanto più 
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ftudiava di nafconderfi } tanto più (1 difondeva la fatm 
deila fila pietà , ed eran da quella chiamate le genti in- 
torno a Lui , per ricevere edificazione dalla fua prefen- 
E‘ vi/ìtato za. Perfidino S.A-ll Gaitondi Francia» Duca d’ Or- 
da GaFfon leans , Fratello di Luigi Xlll. , trovandoli in Savoja » 
di Francia volle portarli a vedere il Conte, contuttoché da ogni *1- 
Duca d ’ tra vifita fi allene.ie . Dopo avergli dati tutti gl* irnma- 
Or/eans. ginabili contrailegni di dipinta conliderazione , e di 
.amorevolezza ,.fi compiacque ancora di fermarli a deli- 
rar con Lui: e ritiratoli fecoa parte dopo il pranzo.: 
Parliamo di Dio ( gli dille quello gran Principe ) a etto- 
* re aperto, io ve ne prego, o Signor. Conte avendo io fiìi 
confidenza in V >/, che non avrai in qualunque Santo Re - 
ligiafu , atte fai efperienza ,cbe b^oi Jìngolar mente tene- 
te della maniera-, con cuibijogna attendere alla propria 
falute in mezzo alle turbolenze del Mondo .Non (ifanno 
minutamente le particolarità di quello Congrego ; ma 
ben fi £a,ohe S.A.R. fi dichiarò ellremamentecontenta, 
cosi de’ faggi .configli del Conte, come de tratti fran- 
chi , e gentili , co’quali Lo trattenne iniua Cafa per tut- 
ta una giornata ; non tralasciando cola, che.credetie ca- 
pace di divertir quel Principe, ma fempre ne’iimiti del- 
la Prudenza , e della fimplicità Grill iana „ 

AJn’altra congiuntura neceffitò Umilmente il Con- 
Malvolen * e a interrompere la propria ritiratezza . Si trattava di 
fieri i' in- -maneggiar un’accomodo fra molte Perfone Nobilitile 
duceatrat- P areva no in procinto di decidere le loro differenze con 
tar pace-, un Combattimento . Contuttoché quello folle un’ efer- 
fra Duci - c ‘ z ’° fornmacarità ; nondimeno tion i’-alìùnfe Luigi 
lanti* fua ^ enzaTe P ll gn a nza,attefa una fua patticolar ragione pa- 
rctgione. lefatadaLui alla Madre di Blonay , laquale.fu una del- 
le più riguardevoli Superiore dell’Ordine della Vilita- 
z one . Mentre -raccomandava Egli vivamente quello 
affare alle orazioni di Lei , -e -mentre Ella aLuinfpon- 
deva ,che non meno efficaci farebbono llatelefue: Slb 
che io Lonofco viabilmente ( rifpofe Egli colle lagrime 
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agli occhi ) che non mi ancede Iddio nelle paci fra DueU 
lauti quella grazia, e quel talento, che fuole ordinaria- 
mente concedermi per comporre ogrì altra fotta di diffe- 
renze, nelle quali vengo fpejfo obbligato a intromettermi, 
Noti poffo penfarci ( ioggiunfe Egli ) fenza timore, efcn- 
za umiliazione ; confiderando io , cbeper ì addietro traf- 
portato a jl 'tmar in qualche modo ragionevoli', o almeno 
fctrfabilr certe majjìme d'onore , non bo faputo per mia 
debolezza rigettar francamente talvolta una di quefle 
abominevoli Disfide'. onde è, cbe ora il Signore di ciò pu- 
nendomi, non mi dà forza per comporre tali Querele, Te- 
nendo altrovelìmildifcorfòcon un Cavaliere, ed eden- 
do da quello richiedali Conte, come avrebbe Egli lat- 
to, fe folle dato chiamato in Duello, e obbligato ad ac- 
cettarlo dalle Leggi inviolabili dell’Onore , ri fpofe irt 
queda guifa . Molto più inviolabili a un Crifliano deb- 
bonejjer quelle della cofcienza : ed io in una parola ricu- 
ferei francamente la sfida - Cbe fe ciò poteffe far fret- 
tare del mio- coraggio , io cofì tingerei il mio Avverfario 
divenir meco a gettar/i a piedi del noflro Principe per 
Supplicarlo ad e fiporci ambedue in guerra in un pofto, ove 
il pericolafojfie più evidente , ed ove poteffe manifeHarfì , 
qual di Noi due Querelanti meglio efeguiffe i doveri di 
un'Vom di valore . E quando mai quejlo mìo ripiego foffè 
derifo , e [prezzato , io prenderei il partito di confolar me- 
ne più torio , che mai porre in bilancia le f alfe idee dell ’ 
umana vanirà rdgiudizj di Dio, a fronte de' quali fi tra- 
veranvo un giorno confufe.. 

Aveva Egli tanto rimorfo de’ {entimemi avuti in 
altro rempofopra quella materia ,che nella della occa- 
lìcne dille alla- Madre di Blonay , conofcerfì perciò in 
neceftìtà di pattar tutto il rimanente de’ Cuoi giorni in 
penitenza -.e di operar per la fua fallile con timore, e 
tremore . Spero non di meno ( foggiungeva Egli ) di non 
perder per quefio quella fiducia, cbe intera dobbiamo 
avere numerili del Sangue di Gesù Cri fio , e nell' in ter- 
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ceffone di Maria’Vefgìn'e •> unico afilo de' Peccatori : 
Tanta era l’edificazione , la quale da’ fuoi dlfcorfi 
ricevea la Madre di Blonay ,che fpell'o convocava la 
Comunità delle fue Monache al Parlatorio-) affinchè ac- 
colta (fiero ragionar il Conte intorno a 'punti di Cridiana 
perfezione : e tanto ne rimanevan foddisfatte le Mona* 
che, che fpell'o proponevano a Lui quelledifficoltà,che 
gli fopravvenivano nel cammino della vita interiore,in 
quello dello modo, che avrebbon potuto tiare col lor 
Santo Fondatore. Da quello fuo degno Fratello erano 
in loro ravvivate Le fpecie del defunto Vefcovo tanto 
più vivamente, quanto che valevafi Egli d’ordinario de’ 
termini proprj ufati già da S.Francefco di Sales ne’qua- 
li tempre (ì è.riconofciuta una efficacia , ed una grazia 
particolare. E pure ragionava il Conte, più tolto come 
un femplice Difcepolo interrogato, che come un’Uomo 
d’efperienza, il quale altrui comunichi documenti, e 
lumi : a legno che lamentandoli un giorno con Lui.le 
Monache de’modirroppo ritenuti, e riforvati ,co’qua- 
li feco parlava , diede loro tal rifpolta : Mie buone Ma- 
dri , io non fono , che un povero Secolare , e un gran Pec- 
catore ; onde non può mai ejfer fovvercbio il rifpetto r e il 
riferbo, che io prattico davanti a Voi , divote Spo fe di 
Gei/; Crijìo, che mi degnate della voFJra Conver fazione. 

Non c già, ch’Egli aifiettalle di parlar con eccellìvo 
difprezzo della propria perfona Teneva anzi per maf- 
fima , giovar meglio il non favellar punto di fe de Ilo , e 
il dimenticarfene affatto , che perder il tempo nell’ am- 
plificar con frivola odentazione i proprj difetti. Non 
fiamo talmente attaccati a Noi fefft ( Coleva Egli dire) 
ebe non .pojfiam ragionarne in qualunque maniera fi fi a , 
fe non fubomati dall' amor proprio , il quale per nafeou- 
derfi prende diverfi fembianti , e bene fpejfo ci comparisce 
con quello , che allo fieffo amor proprio J'embra più oppòfto . 
Una foda modelìia , ed una franca (impliciti erano sì 
bene in Lui dabilite-,ehe aborriva all’edremotuttociò, 
chefoifie alieno da quede Virtù. in 
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In una Convenzione* ove lodava Egli quelle, che 
in grado eccelfo polledè in fua vita la Madre di Chan- 
tal, vi fu taluno, che ebbe a dire, dover venir tempo, 
nel qual con giullizia farebbe (lato renduto al Conte 
medefimo il contracambio delle lodi, ch’Ei dava a quel- 
la Serva di Dio . Prefe Egli quello complimento come 
un politivi infoilo, e tofìo li allentò, per ritirarli a fpar- 
ger lagrime appiè d’un fuo Crocefì Ilo, rammaricandoli 
amaramente delle lodi, che a Lui venivano attribuite, e 
che da Luieran rtcevvite.coine vivi rimproveri della fua 
indignità. Ne pur fapeva foffrire le commendazioni, 
chetai volta femiva dare a quei , che tanto di vicino gli 
appartenevano , come i proprj Figliuoli : e avea per ufo 
di troncare i loro elogj,e limili difeorfi con quelle poche 
parole: J'e fono*Comivì da bene, far^a degni fernpre d effe- 
re amati, e Diagli bette dirà . 

In quel tempo venivagli infinuato di ritirar il fuo 
Figliuolo Carlo Augnilo dalla fua folitudine, per farlo 
Coadiutore di Ginevra, com’era univerfaimente bra- 
cato. Tutto c'ò, che fece il Conte di Sales in quello ca- 
fo, e per condifcendere a tali infinuaztoni , altro non fu, 
che il palfar tutta la Quarcfima dell’anno 1645. nella 
lìcffà folitudine , e in comuni orazioni col caro fuo Fi- 
gliuolo ; chiedendo a Dio folamente , che fi adempief- 
fero i fovrani fuoi difegni . Nella Quarefitna Ifefla fcrl- 
rendo il Come aila Madre di Blonay fopra quello affare, 
del quale gii fi parlava per tutto* fi efprefle ne feguen- 
ti termini j Nati poffo negare , che grato mi foffe il veder 
mio Figliuolo fuccc dere a' miei due Fratelli ; ma qualora 
non fio Egli per camminar fedelmente fopra i loro vefìig /, 
io prego Dio , e lo prego con tutto il cttore , ebe mai non _» 
entri nel grado Epifc opale , e che più toflo tenga Lui , e 
me , e tutta la noftra C.afa umiliata, e depreffa , fino al 
ridurci in cenere , e in polvere . Perfuafo, coni’ egli era 
che non convenille aila Cafa di Sales il pervenire ad al- 
cuna elevazione per altra via , che per quella puramen** 
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te della virtù > ricusò mai Tempre di far la minima iflan- 
za alla Corte in favoredel fu© Figliuolo . Non per que- 
llo lafciò tuttavia di fuccedeme L'effetto . 11 V efcovo di 
Ginevra Don Giulio Guerini Bernabita , Maelfro gii di 
fpirito delle Priori pelle di Savoja , e perciò autorevole 
appreso quella Cortei avendo da luogo tempo in animo 
di rimetter quel VefcovacTo nella perfona d’alcuno del- 
la pia Famiglia di Sales , mercè cui tanto »’era difufa la 
gloria di Dio , e proraolfa la folute dell’ Anime , fu que- 
gli, che di propriomoto ri chiefe*ed impetrò dalla Cor- 
te di Turino Taflenfo perla fuccefsione di Carlo Augu- 
ilo di Sales. E gl i flefl'o fù il foto» che s’adoperò con fuoi 
uffizj * n Roma, perconfegiur le Felle dal Pontefice Ur- 
bano Vili. ». accordategli gratuitamente da Sua Santità 
Ciò che- in venerazione della memoria di S.Francefco. Ottenu- 
Jcriffe al te che l’ ebbe il Prelato , invi olle al Conte , perluaden- 
Figliuolo dolo a prevaler fi. di tuttala propria autorità perdifpor- 
uominato re il figliuolo a lafciar la folitudine , e ad affumer ilea* 
Coadiuto - rico impoftogli dallo Hello Dio , intorno a che fcrifle il 
re di Gi - Conte al Figliuolo medefiuio il tenor della Lettera, che 
nevra. puntualmente riferiremo» 

Diafi gloria al Signor Iddio per la nuova, che in 
quello punto bo ricevuta infieme colle Bolle : Eccovi dun- 
que , mi o caro Figliuolo , certificato della vofira Vocazio- 
ne . affaticatevi Voi per adempirla con altrettanta fe- 
deltà , quanta è la ficurezza , che di effa avete : percioc- 
ché le Opere di Dio non fi perfezionano in Noi , fé non—> 
mediante il confenfo , e la corrifpotidenza della volontà al 
fuo Divino Beneplacito . Contribuite dal voHro canto 
tutto interamente , e fenza minima re Frizione al grand i- 
fegno di queflo fovrano Operatore . Fate, o mi Figliuolo , 
lo fieffo , che fece il voHro Santo Zìo FranceJ'co , ruffe- 
gnandovi a Dio y col dire , come Et diffe , alla fua morte: 
Chi in me ha cominciato V opera fua , la renderà in me 
perfetta, e perpetua. Frattanto umiliatevi profonda- 
mente davanti la Mae fi à Divina , e non v' efeano mai di 
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mente quejle parole : Dinne datum optimum defcendent 
à Fa tre luminum . Nelle congratulazioni , cbe toflo rtce * 
ve rete ,fatc comparire una mode Hi a, cbe ridondi inglo * 
r/a di Dio . Domani Noi gli off riremo facrifizio di lodi 
per accompagnar il vofìro , e per ottener dalla Divinai 
Protezione , che Voi degnamente foddisfacciate al debi- 
to di quefta carica . Ne riceverà gioja il vofìro degnijjì- 
mo Prelato , ne riceverà tuttala vofìra Famiglia , tic ri- 
ceveran tutti qacfìi Popoli , cbe moftrano tanto ri fp etto-, 
e tanta affezione per Voi , e iti particolare tutte le uofìre 
care Sorelle della Votazione . La viva fpcranza ,cb' io 
tengo nel foccorfo di Dio , di cui niuu rimane con fu/o, mi 
faprefagirc , cbe Voi di or' innanzi farete la mia felicità, 
e la mia Corona , come Jìete fiato fino al prefeute la mia 
confolazione . Grande Iddio , e f auditeci , e fate , cbe tut- 
to il Mondo vi benedica nel vofìro Servo Carlo Sloga fio, 
il quale faràfempre altrettanto da me amato , quanto fa- 
rà meritevole del voHro amore . Eccovi i miei jentimcuti » 
o Figliuolo : Tutto per Dio , e tutto in Dio , nel quale io 
fono vofìro amorevole Padre . 

Di Salet li 28. d'sfprile 1645V, 

Per la Confecrazione fu preti (Io il decimoquarto 
giorno di Maggio ■> nel quale lì trattenne ancora chiufo 
ilConte col fuo Figliuolo ben lunga pezza , per porgti 
davanti agli occhi la condotta , che avea tenuta S. Fran- 
cefcodi Sai es nel tempo s ch’ Ei fu Coadiutore . Dopo 
la cerimonia volle far* accoglimento al nuovo Prelato 
nel Cartello di Sales,ove fi trovarono in buon numero 
convitati i Parenti , e gli Amici della Famiglia . Rimale 
ognuno foddisfatto della fptendidezza , ma piu ancora 
edificato della Pietà : imperciocché i Poveri del Paefe 
furono a parte della magnificenza , venendo loro diftri- 
buita un 'ampia generale demolì na . Non fi può imma- 
ginare maniera più Criftiana in un Padre di Famiglia » 
per fantificare la feftività, e l’ allegrezza > che umana» 
- K z mcn- 
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meare prendeva d'e’proprj Figli* Seppe ri Conre rende* 
meritorio il proprio dolore nell'acerba congiuntura po» 
co dopo accaduta della morte d’ un appunto de’proprj 
figli , cioè di Giano Cavaiier di Sales, rimalo uccifoall* 
attedio d’Aleftandria nell© fiato di Milano. , 

Aveva Egli tenerezza lìngolare per quello Figliuo- 
lo i: sì perchè era Quegli , che tra gli altri più ratlomi- 
Afflizio- gLiavalo nelle fembianze, e nell’IngegnoJ sì perchè par* 
He del Co: ticolarinento aveva fopra di Lui polii gli occhi per lo 
nella tnor • lìabilìmento della fua Cala • Perciò fu d’uopo, che il 
te del fuo nuovo Coadiutor di Ginevra fi trasferifle efpreilamen- 
Figliuolo te a Sales » per preparare il Padre a quella funella nuo- 
Cavaliero va , la quale ben fi prevedeva dovergli riufeir dolorofa. 
efuagene- Quantunque sì ben difpollo folle l’animo del Conte , 
rofa folle - non potè tuttavia efercitar tanta patronanza fopra fe_» 
tanta * Hello in que’ primi moti, che non rimanelìe forprefo 

da un tremore limile a quello , che fuole fperimentarfi 
In un violento accellò febbrile . Scollo da sì grave tu- 
bazione qualche momento dopo, fido gli occhi nel Pre. 
lato fuo Figliuolo, dicendo : Andiamo, andiamo in Co- 
prila a far’ un fagrìfizio di que/lo.G iovane , che ben meri- 
tava d'effe? vojìro Fratello , benché io non meritaff d'ef- 
•fergli Padre . Pofcia fermatoli lungo trattoci tempo in 
orazioni appiè dell’Altare , indi alzatoli , ed afeiugatefi 
le lagrime, foggiunfe al Prelato medefimo: che baffi a 
fare ? il Signore me lave a donato : il Signore me Vba tol- 
to : Jì a fempre benedetto il fuo Nome . Ed io pure vi bene- 
dico , o mio Padre ( rifpofe il Vefcovo ) per la [anta raf- 
feg nazione^ concai ricevete sì dura pruova.Come poffam 
Noi opporci (feguitò a dire il Conte) all' autorità di 
quel Dio r che conferva , o frange , come a Lui piace ,i 
Vaft da Lui formati , e de' quali ci pre /la l' ufo per quel 
molto , e per quel poco di tempo , che a Lui è in grado ? In- 
tenerito da qiieit’Hltiino pendere, fi portò Egli fleflba 
darla nuova alla Conceda fu* Moglie , e feppe confolar- 
la in virtù di quegli lìeflì motivi, co’ quali avea faputo 
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cOTroJarfe fte(Td ; replicando più Volte » che in rimili 
avvenimenti , così amari all’ umana natura , Infognava 
follenerfi colla forza deUa Fede » e abbandonarli cieca- 
mente al voler di Die. Non è poco ( ; conchi ufe Egli) che 
nel figlierei co» giustizia alcun defuoi benefiz] dopo il 
tempo y iti cui ci ha permejjb goderne , ce ne lafci poi per 
pura liberalità molti , e molt' altri , il cui eonofeimento do- 
vrebbe penetrarci nel cuore * Mercè di tai fenfi andava il 
Conte reftituendo , e ftabilendo una pacete una trao* 
quiliità innalterabilenell’animo fuo . 

Contuttoché avanzato in età , entrando EgH allo- La fua 

ranel fettantefimo anno della fua vira ; la Virtù, che dolcezza lj 
nella vecchiezza ndn fuol’ andar difgiunta da un non fo ne’ tratti 
ohe d’afpro,edi felvatico» diveniva anzi Tempre più crefceva . _» 
amabile in Lui . Nell’anno 1 648. maritò Egli un de fuoi al pari con 
Figliuoli , ch’era nomato il Baron di Torenc con Mada- l’età* 
migell» di Valpergue, il cui CafatoA dica derivar da- }. 
gli antichi Re Longobardi ,Xa cerimonia , che in V al» 1 
pergue net Piemonte fu prima celebrata , dovea rinor - 
varii all’arrivo degli Spofiin Torsnc , Ivi il Come pre- 
parò , e difpofe la Beila, la quale durò ben tre giorni-ì 
mala difpofe in un moda così fontuofo,e così lindo, 
che a cagion dell’ ottimo ordine della efqoifita coa- 
dotta fu ben conofciuto, quanto la Virtù Criftiana, imr 
piegata anche in cofe mondane, fap pi a aggiunger’ a 
quelle lullro , e decoro . 

Mentre però occupavaii in tal gnìTaper foddisfa*- 
zione delia propria Famiglia, non fi dimenticò gii del- 
le Religiofedella Vibrazione , riguardate da Lui come 
fue proprie Sorelle in Gesù Crifio . Si wovavan quelle 
in una grave afflizione per la perdita della Madre di 
.Blonay , della quale ci c accaduto-, parlar’ altrove , e la Morte 
quale tu in vero ima delle più. fegnalate Serve dì Dio» della Ma- 
che avelie nella fua Nafcita l’Ordine della Votazione. dredeBlo- 
Segnatameme rimale afflitta per tal morte la Madre de nay • 
Chaugi , confidente del Conte , a ui fegno , che folevau 

vicen- * 
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vicendevolmente chiamarli tra loro co’ nomi di Padre i 
e di Figlia . In fotti avea quellaReligiofa perduta nella 
Madre di Blonay un' intima amica , e un valido follievo 
nel regolamento del Momitero d'Annefy, dei quale era 
poc’anzi fiata eletta Superiora. Trovandoli Pila dunque 
oppreaa oltre a ciò da molte occupazioni , sì .nel folie- 
eitare la Canonizazione in Roma di S. Francefco di Sa- 
les,come nell’ invigilare alla Fabbrica della Chiefa.e 
da di.verfe altre cure capaci eli fiancare una Perfona ef- 
perta negli affari del Mondo i non fi può interamente 
comprendere , quanto in talieircoftanze fi trovaifè ag- 
gravata una Religiofa avvezza foto al ritiramento . In- 
tere il Gente lo flato > in cui Ella trovavafi ,-e per ani- 
marla a follenere tanta varietà di travagli, ie fenile que- 
lla Lettera. 

Ho iutefo con mi» vivo affanna la cagione di quello. 
Sua Let- ebe Vot provate ,cbe ila morte della no firn digmjfima , e 
ter a confo- amabilijfima Madre di Blonay . Da quefto colpo J'oa ' io 
latoria al * rimafo ancora coti fi ordito , che mi è abbifognato qualche 
la Madre tempo per reflitsiirc al prifiino fiato! animo mio. Ora fa- 
deChaug i. fendo, che Voi tuttora durateci colmo delle prime an- 
gofeie , debbopregarvi di. rimettere alla voftra memoria* 
qual foffe quejla cara Defunta, e quale Voi fiate. E' fia- 
ta Ella nella Religione una Idea d’ogni Virtù , e fopra- 
tutto dell' offervanza regolare : per lo ebe dobbiam crede- 
re ì Cb' Ella fia ufeita da quello Mondo * pura , e innocen- 
te, per valerfene nel tono fieno dello Spofo delle Vergini. 
Fatta fimìl confider azione , potrete Voi eompianger più 
la fua forte ? Dall'altro canto avete Voi fiat t a fu ff dente 
confiderazione a quel , che V ti fiate ì Siete Superiora del 
primo Moniftero della Vi fi t azione ■> e quella fiete ,a cui 
tutte V altre Monache debbo// far ricor fio ne' lor travagli , 
'ualeonfolazione dunque fomminifirerete loro, f e ne ab - 
bifoguate Voi fteffa ? lo he ni) perdono a i primi moti , e_> 
’ ■ approvo anzi lo e fogo delle lagrime , che avete fui princi, 

fio fparfe ; ma non p offa già approvare , che non vi fiate 
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thnejfa a qtteft'om in l r oi me de ft ma . V >/ mi Urite > che 
i fu ai confi glìei ano utili a Voi , e atutto il vojlro Ordi- 
ne . lo lo Jo , e aggiungo di più ,cb’ erano necejfarj , mcu* 
tali era n fittamente per quel tempo , che Dio la voleva al 
Mondo-, ed orche queBo tempo è fcorfio r fupplirà ben' 
Egli a talnecejfità inurf altra maniera .■ La Provviden- 
za bagiudicatoVoiaJJai forte per portar il pe fio della vo- 
flra Carica -, onde tanto è lontano che pojfa mancarvi , 
cb' anzi- vuol metter ’ in pruova la voftra ■ virtù , e vuol 
dar occafione allevoftre , e nojìre Sorelle dimanifeflare 
fioro talenti . filtro a Voi non abbifogna, cbe fòmmijfio- 
ne agli ordini Divini , per ottenere in quefle conginntu- 
coìì tulle in apparenza più dì foccorfo, e di confolazione * 
cbe non potrefie afpettare in una pofitura di cofe > cbe a -» 
Voi fembrajje favorevole .. 

Quello refugicnfivino , ch’agli altri indicava , era 
quello,cui ricorreva Egli fteflo in rotte le proprie occa- 
fioni.NeU’Anno fuccedemei6$o.appena ebb’Egli nuova- 
che la fua Nuora, BaroneiTa di Torenc,avca partorito un 
Mafchio,ed appena aveva Egli recitato perciò in rendi- 
mento-di grazieil 7V Dettm, che Teppe non efler vi liuto, 
fe non per poch’ore il Bambino. Allora replicò Egli per 
due volte il Te Deum per doppiamente benedire il Si 
gnor Iddio- d’aver conceduta a un de’ Tuoi Defcendentf 
la vita della- grazia nel’ concedergli il BatteGmo.e la vita 
infieme della Gloria col' torlo dal Mondo, prima che lo 
infettane fa corruzione-dei peccato. 

Simile perfètta raflegnazione moflró in unacon- 
giuntura ancora pi ù afpra. Era flato fparfo conrro di 
Lui, e contro delleMonachedella Votazione un Libel- 
lo, nel qualecon negri colori era flato dipinto il dife* 
gno concepito di lunga manodal Conte di cedere all’ 
Órdine inedefimo della Votazione il fuo- Cafleilo di 
Sales. L’infulto era de ? pi ir offenfivi , la calunnia delle 
più maligne; ed Ei n’era punto al più alto fegno nell? 
animo . Contuttociò mentre alcune Perfone di credito « 

e di 
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e di merito faticavano per pubblicare uri* Apologia in 
fuo favore ; Egli a ciò s oppole » coll’addurre, che vale- 
va meglio non far cafo d’una Scrittura , della quale non 
aveva avuto ardire di palefarlì 1 ’ Autore . Procuriamo 
filamento ( quelle eran le fue parole ) di non dar noi mo- 
tivo alle mormorazioni : e poi contentianci di rimetter 
tatto ai giudizio di Dio , e a quello delle favie Perfine 'i 
£ un diffidare delia giu jlizi a del pubblico,allorcbè fe nè 
meritevole ■> il prenderai una violenta cura pcrfarfela _» 
rendere . Anzi tfiam noi avvertiti di non prender info- 
fpetto , ed accufaf alcuno temeriamente ,pet non confon- 
dere /’ innocente col colpevole . In fatti più d’ una volta 
ha diuroftrato Fefperienza iche in Ornili cali non può 
darli cautela ne più Criftiana, ne più prudente di quella. 

Null’altro adunque di più potevano quelle travet- 
to;..,/^ fi© neU’aniino del Conte di Sale», che maggiormente-* 
tT inserirti fp in o© r l° a voltar affatto le fpalle al Mondo, e reltrm- 
in nlrr/n Ìu> gnere unicamente i fuoi penfieri nella confi der-azion 
f delia Morte, e dell’ Eternità. Fido in quell’ oggetto lì 
borale el©ntò dal fervir il Duca di Nemours, che lo follecitava 

* ’ a intrometterli incerti fuoi affari con Madama Reale, 



quantunque per altro avelie particolar zelo > e premura 
ai compiacer quel Principe. L’ affare della mia eterna 
- » fa Iute ti forte mi preme , e m'incalza ( tal fu la fua ftufa ) 
•. cb'io non ho più tempo d'attendere averun altro del 

Mondo . E veramente fentivafi Egli indebolire di gior* 
no in giorno; onde una fera, cheieco erano radunati 
tutt’ i fuoi Figliuoli , tenne con loro tal ragionamento, 
come fe appunto fòlle flato nell’atto di abbandonarli 
per fempre . 

, Sul principio dell’Anno i654.veggiendolo in peg- 

1 giare (lato del folito ilVefcovo diGtnevra fuo Figlio 

* Cade in- Primogenito, propofe di trafportarlo nel C a Ilei lo di 

fermo. Sales , ove credeva, che l’aria avelie potuto contribuire 

alTiflabilimento della fua falene. Per ahro inclinava 
molto più il Conte a ritirarli in Cafa del Prelato fuo Fi- 
gli uo- 
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gli nolo, ed efpreffe quefta ftia inclinazione; rea (copren- 
do , eh 1 altramente fi defiderava ch’Ei facefle , così par- 
lò colla fua confueta dolcezza , e con un mezzo Corrilo 
‘lui labbro : Figliuol mio , ode ffo , ch'io fon vecchio , e bea 
■giu fio , ch’io fa regolato , e che a me fi faccia fare ciò , eh* 
io non vorrei* Per lungo tempo ho comandato a Voi* of 
tocca me /’ ubbidirvi . 

Così indebolendoG Tempre più le forze del fuo 
temperamento, rirnafe poco dopo oppreUò da una 
pertinace retenzion dònna. Soffrì per tal cagione nel 
tratto di cinque interi giorni , acuti flimi dolori fenza ta- 
feiar ufeire una parola di lamento dalla fua bocca : e fa- 
rebbefi più lungamente contenuto in quello violento G^ 
tenzio , le il Barone di Torenc non gli avelie perfuafo 
per fentimento de 1 medefimi Medici , che a fimi! forti 
di dolori diveniva una fpezie di rimedio k> sfogo di 
qualche doglianza. 14 Vefcovo di Ginevra » Che ave» 
ìntefo Tultimo flato della falute di fuo Padre, ech e 
avealo lafciato , fot per portarG ad adempiere nella fua 
Chiefa le proprie funzioni; ritornò a vederlo, e s’incon- 
trò a entrare nella fua ftanz» nell’atto flelfo-, che pur vi 
entravano i Medici .11 Conte fenza badar loro, indiriz- 
zò le fue paiole al Prelato, dicendogli i/o vi fon molta 
obbligato ,o Figliuolo , della cura , che di me vi prèndete 
in tempo si ftrano , e in cui avete tante occupazioni ; ma 
Dio farà la vofir-a ricompcnfa,ed io cftti non faccio appuri' 
to, che attendere gli effetti della fua mtfericordìa. Pofcfa 
incominciando il V efeovoa ragionargli dèlia conformi- 
tà *1 Divino V olete, glifc il Conte rìfpoìla «oriquefìi 
VerG latini, che aveva fovente in bocca;» 

Sive mori me Chrifte jùbes , feu vivere majus t ■' * 
Dulce mìhi team vi vere , dulct mori. 

5 perchè un Vecchio dometìico di fua Cafa s* 
avanzò a dirli , eh' era per Lui gran confolazione il ve- 
dete quel Prelato fuo Figliuolo , la cui prefenza avreb- 
be contribuito al ritornp delia fua (imiti : Io benedienti- 

L Si- 
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Signore ( rifpofe W<àcfnté ) tàctper qnefid, cb' EintiePha 
inviati , ajfin d’ajutarmia paJJar felicemente nell turni* 
tà. Pdco dopo avendo dettata l'ultima fua dif pozione 
con una vivacità , e una intrepidezza maravigkofa di 
fpirito *.diUe alVefcovo luo Figliuolo : lo viprego di 
fare le vejcfdt Padre verfo gli. altri voftxi Fratelli. Nei 
giorno appreso feguitando a ifìruirlo intorno agli affa*- 
ri domeftici , fogglunfe a Lui : Forfè in quefii troverete 
qualche difficoltà ; ma di tutto figiugne al fine col mezze 
della pazienza » cb' è la maffima virtù del Cri flìane fimo, 
Sopratutto pregò il Prelato , che gli fuggeriva diverfi 
atti r dì pietà contace voli allo (lato , in cui fi trovava ? a 
non mancar di fparger della cenere fopra ilfuo capo, 
quando Egli era moribondo, e la tlell'a cola raccomandò 
pure al Baron di Morene , affinchè per dimenticanza 
qpn trafcuralièro-cTefeguirla. > > 

, , Quantunqueiapelle il V efeovo, non effitr ufo del- 

la Chieta , che uUsFigliuolo irìfignito del carattere Sa- 
cerdotale , e iBoltopfù deU’Epilcopale , domandi , o ri- 
ceva la benedizione dal Padre 3 Egli non lafciò di get- 
tarli a’ fuoi.piedi infieme col Baron fuo fratello, per 
dimandarla al Conte , attefa l’idea * eh’ Egli aveva pre, 
diamente deilalua rara pietà. Alla qual’ iftanza rifpofc 
con gran difcernuuenro , e con gran faviezza così : Dia 
vi pa fiat amia Pafiare , e mio. Padre fpirituaJe se però 
man farebbe a me conveniente il dar la benedizione a Voi 
malgrado , in cui vi trovate : mafie pur la volete , ejè ri - 
guardandovi nella pura qualità di mio Figliuolo, feconda 
l'ordine delia Natura la dimandate a chi 'ha dato a Voi 
la vita temporale , datemi Voi l’autorità per quefi'atto , 
e datemela in nome della S.Cbie fa . Quindi avendogli li 
Vefcovo fatto un tal fegno di aflenfo : Mio Figlio ( fe- 
guitò il Copte) io fupplko la Maeflà Divina,cbevì col- 
le \ e prudente netta JLdoeta detta carica ,ch' Ei vi ha-,, 
knpofia *f fPtg&hmdu ni Cielo per fua gloria una fobie -> 
"db ‘ ra 



M numerafa d' Eletti , fiale ancor Voi glorificato per fua ?• ' 

mifericordiu ridi’ Eternità. Di poi volto al Baron di To- 
■renc, gli dille: lo prego Dio-, che betjedtca il mio Figliuo- 
lo di Torenob , egli disgrazia di amm't nifi rare le facoltà . t 
! della nujìra Famiglia, tn modo che pacando per li beni di 
qttejla vita non rejìi di confegttire que'più importanti del . .u '* 
, Cielo . Altre limili preghiere fece Egli per Tal-tré Per- 
nione della fuaFamiglia, e de’ Cuoi Amici > e fpezialmen- 
te per li Padri Domenicani Tempre da lui amati , un de* 
quali.aveva anche allora prefente.. Quando gli furono 
nominate le Monache della V illazione , alzò EgUfùor 
dell’ordinario la voce , dicendo : Ab qttefìe fono le di- 
lette Figlie del miodtletto Beato Padre, e Fratello Fran- 
cefco , alle quali , ed io v c tutti i miei hanno ti Jìrttte ob- 
bligazioni. lo prego Dio , che le benedica-, rendendole 
partecipi dellapromeffa fatta ad Abram ,.eda Sara , col 
moltiplicar fempre piò il numero dell' Anime , cke fi deb- 
bono f unti ficare nel loro Ifìituto ■ Segnatamente ragionò 
della Madre di Chaugi con didimi, e teneri fentimenth 
d’affetto , forfè perchè Dio aveva eletta quella a pro» 
muovere la Canonizazione del Santo Tuo Fondatore. 

Impiegato tutto il giorno in efpreffioni di quefta 
Carità sì regolata , e si viva , colla quale amava Egli in 
Dio tutto ciò, ch'Égli amava J parve, che fu rimbrunire 
del giorno avellerò qualche alleggiamelo i fuoi dolo- 
ri , e fu creduto che non fe gli potelì'e recare ricreazio- 
ne più propria in quell’ intervallo , che il leggergli 
un Capitolo della pubblica Gazzetta » ove r feritali T 
onorevole Entrata delle Religione della Vifitazione_* 
nella Città di Varfavia per invito > che loto avea fattoo 
Maria Reina di Polonia . V • 

Inoltre a vvilandofi il Baron di Torenc, che fareb- .. ; 

be flato di conforto a fuo Padre l’aver per Affiliente in .ì .c. . 
qiiell’eftremità un de’ Padri della Compagnia di Gesù* 
verfo la quale avea in ogoi tempo manifeflati fentimen- . 
ti.difìintiffimi di venerazione, e d’amore , fece venite > 

... L z il 
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Viene affi- il Padre cfeBeffiè Superiore u*una Milione , che tcngo-^ 
fitto da un no incerta terra nominata la Roche. Nè s’ingannò, per- 
P aire del- chè il Cerne all’arrivo di quel Religiofo, gli lignificò 
la Compa- Ih termini ben efpreilivi FobbMgazicn fua particolare 
gaia di a tutta la Compagnia r sì per averlo provveduto di Di» 

Gttà ► rettore nel tempo de' fuoi Efercizj Spirituali ; e sì mag- • 
giomienteper elìer venuto nella Ragion più rigida unr. 
de’ fuoi Reiigiofc ad afcoltar l’ultima con felli one di Lui 
moribondo . 

Prima di feria , pregò , che fi preparafiero tutte Ie< 
cofe per fomminiftrargli il Sacro Viatico» e l’elìrema 
Unzione * e che quefti Sacramenti gli fodero appreftati > 
dall» propria Parrochia ad oggetto di manifeuar tanto» 
meglio la fua foinmelfione a ì Riti delia Chiefa. Poiché 
ebbe il Padre Gefnita impiegata un’era coll’ Infermo » 
non canto nella Confezione, quanto in di vote conferen- 
ze, temendo forfè di troppo faticarlo, il lafciòper bre- 
vidimo tempo, il qual colto opportunamente dal Baron 
di Torenc, per dimandar al Padre nuove deU’infermo, 
ricevè da Lui ( che avea per confutazione gli occhi tutti 
bagnati di lagrime ) quella rifpolìa : ( é£uel, ch'io pojjò 
dirvi , » Signore .fi è filo , che vofìro Padre muore , come 
mngran Santo , e eh' io vado per fua commefjìone a offeri- 
re a Dio il facr sfizio della fua vita, infieme col Sacrifizio 
di Getti Crifh nel celebrare la S. Mefiti . Allora entrato 
il Barone nella ftanza del Conte, fentì da Lui dirfic O Fi- 
glimi mio ! quanto mi ha con filato atte (lo buon Padrei 
lo non stipiti defiderare , fi non quel , che a Dio piacerà. 

Nel punto «che gli fu apportato il Santiflìmo Sa- 
cramento , oche a Lui s’accoftò l’Arcivefcovo di Gine- 
Riceve gl* vra per comunicarlo : E donde viene a me quefìa felici- 
ultmi Sa - tè ( efclamò l’ Infermo ) che ri mio Signore > e il mio Dio 
tiramenti, fi degni di vipermi ? Venite dunque » o mio Gesti > e fia- 
te propizio a me peccatore . Pregò nello Hello tempo 11 
Prelato a recitare la Profeflìon della Fede intorno» 
quello Divino Miftero «cominciando colie parole di 
u, S.Tora- 
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S. Tommafo r Adoro te devote latens Deltas Crc. uy 
tutto quello tempo tenne Egli Tempre filli gli occhi nell* 
Oftia Sacrata , e avendo giunte le mani , produll’e ferì- 
timenti così efficaci di viva fede verfo la Maeftà di DÌO' 
oafcofo fotto le fpecie Sacramentali , che fu agitato da 
un violento tremore . Dopo la Comunione dimandò di 
ci potare alquanto per intrattenerli con nollro Signore, 
a cui indrizzava quelle parole : Fac mecum fignum in _* 
bonum , ut videant, qui oderunt te ■> & confimdantwf - 
Scorta una mezz’ora» richiefe l’eftrcma Unzione, dicen- 
do , che il tempo fi riftcingeva > e cheera d’uopo penti- 
re a partir- dal Mondo ► 

Non fol rifpofe a tintele folite Orazioni ; ma pre- 
fentatogli dal Prelato il Crocefitìò, pronunziò il Con- 
te con voce alta *edillinta quelle parole piene di fede i 
Mercè de' meriti del Sangue del mto Redent ore. , del qua- 
le abbraccio ora i’ lmagine , fiero-, che Dio pertkneram- 
mi i miei peccati » come perdono alla Maddalena , e al 
buon Ladrone lo ne lo J. applico per l’ intercoffìone della 
SantiJJìmaV ergine Maria -, che è quella Stella del Alare, 
e quella tramontana , dal cui indirizzo tutti quei , che - j 
fin condotti , arrivano al Porto- della. Salute. . Appretto 
riguardando iLVefcevo: Figlio ( gli dilfe) Voifiete-ora 
per me unsero Padre , mentre mi avete, nudrito col vero. 
Pan della vita >, difcefi dal Cielo . Al che rifpofe pian- 
gendo il Vefcovo t A; qui? manducaverit ex hoc Pane *• 
vivet in aternum . Sì , lo fiero [ ripigliò l’ Infermo ] in. 
virtù della Divina Mifiricordia:Credovidere bona Dor 
mini in terra viventiùnr. 

Non oliarne l’ellremità , in cui ri trovava , fu non- 
dimeno giudicato a propofito il fottoporlo a certa ope- 
razioned’un peritiamo Chirurgo, che per quello ef- 
fetto stra fatto venire. Il Conte veggendo il Vefcovo 
fuo Figliuole *-il quale lotonduceva^dillei non meritar’ 
Egli,che per Lui fi facelfero tante diiigenze»e che tran- 
quillamente affettava il momento prefcritto dal Signo- 
re . 



Si fitto» 

mejje ad 
una doloro- 
jìjjìma ope- 
razione. 
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re. Maavendogli foggiunto il Padre Gefuita, che dopo 
aver abbandonata l’Anima a Dio, faeea meftiere abban- 
donar altresì il ('no Corpo a i Medici '.fate dunque ciò » 
che vi piacerai dille Litigi ] dt quefta miferahile Carne . 
L’ Operazione fù per tre volte ricominciata . Provò 
nella prima sì eccellivi dolori , che quantunque peri* 
avanti avelie Caputo frenar Tempre le fue querele , non 
potè trattenerli allora dal lafciarle in liberti , ma fera* 
pre valendoli di quelle parole: o mio Dio 1 o Gesù ! o V ar- 
gine Santa ! Quanto più avevano i Circoftanti pieno es- 
perimento dell’ invincibile fua pazienza ; tanto più acu- 
ta compaliìoneera quella « che lor penetrala l’ animo • 
nel fentirio prorompere in limili efclamazioni : e lo 
fìelfo Chirurgo, temendo» che non gli fpirallè frale 
mani, gli appiedò fubito un confortativo. V alfe però 
maggiormente ad incoraggirlo alla fofferenza il P.Buf- 
fiè rammentandogli quel dettodi S. Agoftino: bicure t 
bic feca , modo inaternum porcat . A quello rifpofe il 
Come : troppo egli è vero , cbio nota mi trovo ancora.itt-* 
un flato coti penufo , qual' era quello del mio Gesù confit- 
to per me in Croce . Nell’atto della terza operazione of- 
fendo interrogato , s’Ei molto pativa : Sì molto ( rifpofe 
Egli ) ma non per queflq fclafci di far. ciò , che farà giu- 
dicato a proposito . Allora la Conteilà fua Mogi 1 e , dile- 
guandoli in lagrime, lafciò intendere quelle voci fraJe 
lue grida : quante volte bo io udito dire ul mio Conforta , 
cb'Ei pregava Dio di farlo morir martire • eccolopur trop- 
po e faudito ... '• ■ ; ? 

Contuttoché a tal fegno angufliato » non avea però 
men pronta la fua mente di quel , che avelie il giorno 
Vnione innanzi , raccomandandoli con tener illuni modi a tutti i 
dell'anima Circoftanti, perchè gl’ impetraflero una buona Morte 
fua con Dio colle loro preghiere. Il Vefcovodi Ginevra, udendolo 
fofp'rare di tanto in tanto, mentre {lava opprell© da 
onafpeziedi letargo, temuta perlai fimefta, gl idi man- 
dò , fe bramava alcuna cofa, ed Ei rifpofe così : Domiti*, 
j. ante 
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'* w * fr ow»e Defiderium meum , é* gemìtusmeus a te 
non eH abjconditus . Poco dopo fxi intefo fufurrar tra fe 
* cimi ver fi d una Canzone Spirituale? che aveva a me* 

■moria , ed in cui efprimevanfi i fendenti di un’Anima 
Cr ut tana nel rimmziar al Mondo, e nell’ unirti a Dio. 
in tal congiuntura gli dille il P. Gefuita : Noi fumo be- 
. «e «abiliti nella grazia rgià che in Voi la Carne è dall’ 
inhrm.ta umiliata, e fortomefia allo fpirito , e già eh’ 

Voi deteitate generofainente il MondorQueiìi fon due 
gran Nemici già fuperati . Padre mio ( rifpofe Égli ) e- 
e» piu da temer// il terzo nemico invifìbìle \ ma fi per 
£ btjarà contro Noi? E ttringendonel punto 
Uo il Crocehllo , indirizzò a Lui con una forza mara* 
vigliofa quello Verfetto del Salmifta: Che Dio fta e fai* 
a o, che fieri dijfpati ì fuoi /Vernici , e che tutti quellby 
che l odiano sfuggano davanti alla di Lui faccia . 
i v ®*V° f* cmque ore della fera fece chiamar il Pre- 
laro fno Figliuolo , perche gli facefle la raccomanda/io- „ 
ne dell Anima , e gli noni nò i Santi , ne’ quali dopo la P ima ”da 
Madre di Dio, aveva Egli fempre avuta più fiducia , cIje gl> fa 
amache Ignaramente gl’invocafse nel recirar le Litanie racccf ”an- 
de Mor ibondi. Quando s’arrivò a pronunziar quelle pa- d * ta 
^ £ : fàcet enim peccaveri t , tamen Patrem 

& Fili um^ &Spiritum Santlum non uegavit ,fed credi- 
dui interruppe * 1 Orazione il moribondo Conte, per di- 
re a tamente : No , io non l' ho giammai negato , e per lo 
centrar tubo fempre credute , bofempre confiffate.bofem- 
f re adorate quefte tre adorabili Perfine Tbic ejl 

eh? fi! (fa ’ CompIte l 1 ^ 0raz, on i . fece nuova inftanza, 
che b folle coperto il Capo di cenere, e che a Lui fi 
levaile una coltre Tettatagli indotto . Gli difse in quel 
punto .1 Padre Gefuita : Veggo , che Voi volete morir 
nudo, e nella penitenza. Diamene faccia la graziai 
( rifpofe egli aggiungendo quett’altre parole ) Nudut 
egrefjutfum de utero ma tris mea^nudus revertar illue . 
il Velcovo benedi hnalmente la cenere , e gliela fparfe 

fo- 
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fopra fa Tetta , pronunziando le flefse voci , che adope- 
ra la Chiefa nel primo giorno di Quaresima : Memento 
homo , quia puhis es, & in pulvcrem reverte rii . Si , mio 
Dio , io non fono due terra , e cenere ( replicò H Conte ) 
ma con tutto ciò Voi m‘ avete creato , e m’ avete fatto per 
Voi. Riconofco quel , che V n fìete , e ricomfc o ì l mio nul- 
la • Credo , cbe vive il mio Redentore : cb' io debbo re fu- 
fcìtar nell’attimo giorno , e cbe nella propria mi» carne k 
vedrò Dio mio Salvatore - 

Prende Dando Egli fogni di voler prender ripolo, gli dlf- 
ripojo , ma f e il Vefcovo: procurate in buon'ora, o mio Padre, di 
f e j?za tef conciliarvi il Tonno : Afone più tempo di fanno corporale, 
fare dal ( rifpofe l* Infermo ) mi ricordo ancora di un Detto del 
Penfar Re di Spagna Filippo Secondo , mentre Jì trovava nello 
Dio , flato Jn etti fono: e fu, cbe trattandofìd entrar nell'Eter- 

nità » non bifognava perder un fol momento di quel gior- 
no, cbe era la vigilia d un tal'lngreffo. Riposò figli dun- 
que; roafol nel modo* che delìderavaripofando in Dio: 
me guari flette, che parve lancia re qualche fofpiro? 
quindi come fe avelie veduto il Cielo aperto davanti i 
fuoi occhi , s’ intefe etfclamare : Q Eternità ,o Eternit ài 
dolce oggetto delle mie brame , e delle mie fperanze : alle 
quali voce , volto verfo il Prelato , congiunfe le feguen- 
ti : bei mibi , quia incolatus meus proìongatui efì . Poi 
baciando amorofamente il C rocefì .ro, e dicendogli: Ve- 
nite •» o mio Signore, e chiamatemi a Voi-, parve al Ve- 
feovod’ interrogarlo, de bened ideile Iddio per qualche 
grazia , che ne averle ricevuta in quell’atto: ed cfprette 
l’Infermo la fua rifpofta con quelle parole del Salmo: 
„ Latatusfum in bis, qua dìHa funt mibi : in Dotnum Do - 

òtto gaudio mini ibtmm . Nel tempo fletto , che le pronunziava , ea- 
neli avvi- in unafpeze di foave rapimento, che durò per un 
ctnarjt la^> quarto d’ora , in mezzo del -quale efclamò : Glorhfa di - 
Jua P ar J c f tlafnnt de te, Ci v/t at Dei. Dopo una meditazione nien- 
Tur° a te P'* 1 lunga della precedente , pregò tl Vefcovo a ter- 
Mondo. minare l’Orazioni tutte ordinate dalla Chiefa per gli 

Mo- 
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Moribondi, le quali Egli afcoltò attentamente , non ■ 
men che alcuni Evangelj,e rinovò la ProfeiQon della 
Fede con mille baci al CrocefilTo, dicendo : e gr edere—* » 

Ànima me a* quia Dominai bene fedi Ubi . Ne fianco di 
baciar tempre mai quell’ Immagine» dimandava al Si- 

f nore ,che compiile Copra di elio la Canta fua volontà . 
n tal propolko gli allegò il Vefcovo le Ceguenti parole: 

*§fui capii ,, perficiet , e andolle replicando il Moribon* 
do pi ù volte con inanifefio giubilo* niaffi inamente quel* 
l’ultima perficiet . Coti diceva ancora il noftro S. Fran - . v u :> 
eefco veti’ atta delfuo morire , e Noi dobbiamo affidare 
ad imitarlo • 

Non fu l’ultima giornata della fua vita» come ehi*? 
ramente fi vede , che un continuato Efercizio degli atti 
piò fendati «o più teneri, che fon proprj d’un Cri diano, 
fenzachè la violenza de’ fuol dolori potefiè nè pur pei 
un’ i dante rallentare il fuo fervore * di modo che pa rea 
cofa fopran attirale , che Egli avefse tanta forza di Spiri- 
to in una tal languidezza della Natura , e in una tale^. 
acerbità di angofcie . Stilla mattina del giorno 24. No- 
vembre , giorno appunto della tua Morte » veggendo 
a va nti a Lui it , gli difl'e ; Egli i ben cofa frana, 3^ 

0 Figliuolo , dbe qttcfià povera mìnima non pofia d*po si ma djp re „ 

lungo patimento fiaccar fi ancora dal Corpo , Credete Voi n 9 m ^ e 

dunque , cb iofia per durare ancora lungo tempo in que- 1 

fio flato ' No, mio Padre (gli rifpofe il Vefcovo ) terne 

pus breve e fi* Allora Coprendoli il Capo ,eony?fe avef- 

fe avuto a falutare una Perfona degna di p articolar riE* 

petto : Figliuolo ( a Lui replicò ) qual buona nuova mi 

date Voi , e quanto io vi debbo! E levando nel tempo 

Hello gli occhi al Cielo, efclamò : 0 eternità , 0 eternità 

felice 1 In quello mentre fe n’andò il Prelato per celebrar 

la Meda degli A gemi zan ti , pensando aver tempo pei 

quello , e per prendere ancora qualche riftor 0 1 ma non 

fu appena fori ito, che gridò l’ infermo: Mio Dio , min 

Redentore . Rich iefero gli Alcolunti ciò « ch’Ei voler- 

M - lì'Aka 
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(e ; ed Ei nuli' alitò ( fìfpqfe) che la gratta del mìo Dio . 
Ma perchè oflervarono ne’fuot occhi i fegni di una Tor- 
ta di convulfione mortale, corfero a richiamar il Prela- 
to , ed il Padre Gefuita , i quali tornati gl’ inl}nuj(ron& 

Il dimandar di nuovo perdono a Dio. Nón potè fifpón • ' 
der’Egli , che con un cenno tf occhio , e collo fìringera 
tra le mani ilCrocefiHo ,che dal Religiol'o gli fupre- 
fentaro . Ricevè nuovamente l’allbluzione, e nel punto 
fteflo, cheti Vefcovo pronunziava fopra Lui quelle pa-i 
Stta tnot*- role : F'ade in pace in Nomine Patri: » & Filìr,& Spi- 
le. ritu: Sancii : Egli fpirò foavementeeon gli occhi rivol- 

ti al Gielo, nei giorno 24. Novembre nell’ Anno t 6 fa. 

1624* che era il fettantaottefimo della fuaVita. Seguitò il 
fuo palfagio , comparve incontanente nel fuo volto una 
certa vivacità di colore» chelo rendea più bello di quel, 
thè mai fólle (lato . 

Si trottò riempiuta immediata mente la ina Cafa 
da ima folla di Perfone Nobil i , delie quali gran parte 
piàngeva amaramente la fua perdita, e gran parte anco - 
ra andava reperendo inceflantemente, che un Santo era 
Quegli » che allora era entrato nel Cielo» a fegpo che fu 
•i-, » neceffitàil condifeandere alla divozione del pòpolo » il 
. » . : qtiàte accórreva , per fàr leccar dal fiìj* Corpo Corortp» 

Medè’gHeV ed altre fitnilfcole.'^^ 
cedènte i l di Lui Cadàvere » rtèF quale.fr ©(Terrò fa vef- 
fica così ingombra da carnofità , che quanto fu facile ii 
congetturare l’atrocità de’ Cuoi eccemvr dolori ; altrepr 
tanto fu di (Scile it oonCepii'è; óòm^ uh’Uòtoo della' fua 
età avelie potuto frfe effi ylté’r cotanto . Il Cervello fu 
trovato grande , Fano, netto; bianco» e immune da ogni 
difetto »il che fervi di confrontocoIl’olTervazione , che 
fempre a*era in Lui fatta intorno all’eccellenza del fuo 
Ingegno . Il Cuore fu confiegnato fecondo la fua inten- 
zione preflOièMOmehe détta. Vifitazìoned’Annefy: le 
Xue V ifcère furono portai e a Tbrénc. e il rimanente del 
Cadavere ftifopeUltOhèlfa Chiefa de’ Padri di S, Do- 
menico- Si 



Digitized by Google 




Si fparfe per tutta la Savoja 1’ opinione della-fua Concetta 
Santità; anzi fi ferbano tuttavia diverfedepofizioni giu- intorno al - 
rate, e giuridiche di. alcuneGrazle (ingoiati, nelle qua- j a fuaro~ 
li può crederli , che abbia voluto Iddio tnanifeflar la ra pietà. 
gloria di quello fuo Servo. .Non fi può ne concepire, ne 
Spiegare il concorfo delle Genti di ogni condizione, che 
vollero accompagnarlo alla Sepoltura ; cd è quella una 
* delle pruovefenlibili del concetto, che correa della fua 
Santità, e dell’ univerfal venerazione verfo la fua Per- 
fona . Contuttoché ia cerimonia funebre follò una delle 
più magnifiche , che fianfi vedute, noi noncl fermere- 
mo a defcriverla: perchè potrà facilmente argomentar- 
la il Lettore dalla gratitudine , e dall'Amore , che ave* 
la fua Famiglia per Lui , il quale n’era (lato un sì degno 
Capo, e il quale aveva ad ella procaciate tante benedi- 
zioni da Dio, e tanta riputazione appiedo degli Uomi- 
ni . 
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Qual fofft 
r interna 
del Conte 
di Soler. 

V alta 
idea, che 
Egli ave» 
di Dio, e_> 
del fuo fer 
•Bigio. 
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DELLA VITA 

del conte 

LUIGI DI SALES 

LIBRO TERZO. 

Inchè fin’ ora abbiam veduta 
fa condotta in tutto Crifliana, 
c in tutto fama del Come Lui- 
gi di Sales ,* ciò non farebbe 
abbaftanza , fc d’ora innanzi 
non conOderaiSmo pi ù parti- 
colarmente lo Spirito, e i mo- 
tivi, da cui era una tal vita 
animata . Si fcorge, egli è ve- 
ro , la bontà d’ un Orologio , 
oflervando l’efatta regolalo» 
cui fegntl’ore ?ma non fi decerne mai meglio ,che di- 
faminando coll’occhio gl’interni ordigni , che lo fanno 
andatesi regolatamente. Ci retta dunque da efporre 
1* intemo del Conte di Sales » per difcoprtre quei , che 
in Lui era di più ammirabile , e nel medefimo tempo di 
più fa tu te voleva prò di coloro, che debbon'approffitarfi 
de’fuoiefempj , 

In generale l’anima di tutta la fua condotta era 1* 
alta Idea, eh’ Egli avea conceputa della Grandezza di 
Dio. Non può iinmaginarfi unfentimento più eccellen- 
te, e più fermo »e*i ioconeulì© di quel, eh’ Egli aveva 
intorno alla Maeftà Divinane una tede più viva, e più 
tenera intorno alle perfezioni di ella. Sin dalla fua Gio- 
ventù aveva Egli collantemente amato quello fommo 
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Bene coir tur* amore di elezione , e' di preferenza fopr» 
ogni cofa; di modoche il fuo dire più familiare era que- 
llo 5 L unico bene è D fori' unico mole è il peccato. Niun* 
cofa fu mai capace di fargli fmarrir di villa fimil Mam- 
ma ; e dille alla. Madre Maria di ChaugUch’eflendo an- 
cora Giovanetto y aveva imparato da S. francefco di 
Sales fuo-Fratello a coftmùr ogni fno irne re (Te in quello 
Colo di Dio. U principale interelfe di Dio, foggiungeva 
I gli , fi. è che la Creatura operi quelle cofe , che da Let 
ricerca , cioè a dire, ch’Ella ami , e eh £11 a ferva Lui fo- 
le. L’adorazione * Lui confacrai noftri omaggi; l’amo- 
re unifee a Lui il noftrc cuore, e la fervitùfa, che in fuo 
onore irapicghianao-le no (Ire facolta, tutte , e tutto ciò*». 

eh’ è in Noi. .... !r . 

Quelle Madame fondamentali di Religione , e eh ijptra-* 
\ Pietà* riempivano di wtl maniera L* animo del Conte di quejlifcn~ 
Sales,che alle Maffime del Mondo, e dell’ Amor prò* timenti a 
prio non ci reftava più luogo . Erafi Egli da quelle inte- quelli , che 
ramente fottratto : e però tranquillamente godeva d* f e co trat- 
quella libertà sì felice, cK’ è propria de’ Figliuoli d* ’tano. 

Dio , e sì neceiìària all’Uemo interiore . 1 preziofì eftet- 
ci ,che ne provava in fe {fello rtifcivano ancora tuor dt 
Lui a comunicarli con quei , che fe gli accollavano • 

Avendo voluto H- Duca.d Orleans fargli V onore di ve- 
nir a vederlo nel fuo Caftello» avvenne» che mentre 
andò Quegli a prenderfi piacer nella Caccia , G fermaf- 
fero due de’ più riguardevoli Corteggiaci del Principe 
in ragionamento col Conte di Sales*. No il ragionamen- 
to con Lui potea cadere fopra altro fnggetto>, che dt 
pietà. Parlò dunque loro con un’efficacia sì penetrante^ 
e sì atta a eccitare invidia della difpofizione , in cui ver- 
foDio trovavafi il Conte , che arrivarono piangendo a 
dirgli ^Go’ a qtieft’oranon abbianvfaputo quel, che liaG 
fervir Dìo, e Voi non fola mente ce l’avete infegnato, 
ma ce l’avete fatto guftare: perciò aiutateci colle votlre 

Orazioni » perchè uè’ noftri penGeri , e ne’ noftri lenti* 
r men- 
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nienti férmamente fi lubilìfca.ciò,chene avete ispirata 

Se i Foreftieri rea vano tanto frutto dalla luacon- 
Verfazione, un molto magg. ore nedovean trarre pe* 
confeguenza quei della propria fua Cala . Infatti avea 
Portico- Egli comunicato alla Mogi i, a i Figliuoli, a' Domenici, 
ìarméte a e per infino a’ tuoi Vaflalli, quegli atti più-puri , ed ec- 
quelli dei - celienti della noftra S. Religione , che avea renduti a fe 
lo J'ua Fa- familiari . Dimandava dovente a Dio di muover per fua 
miglia . grazia tu»’ i Crifiiani ad adorarlo in ijpirito , ed in veri- 
tà . E per contribuire con tutte le fue forze alla grazia , 
ch’Egli inflantemente implorava , fi prendea diletto di 
far recitare alle Perfone più fetnplici « ed a cui cercava 
occafione di parlare , per condurle a Dio, quello Ver- 
fetto de] Divino Officio: sidor amiate Cbrijìe , & be- 
ne dicimui tibi. 

Attefa la teneriffima fua divozione verfo la B. Ver- 
gine > Ei dimandava Copra tutto d’ottener per fua inter - 
ceifione il dono perpetuo dell’adorazione interiore : e_» 
quello oggetto teneva Egli in tutte le prattiche di pietà 
preferitte dal la Compagnia del Rofario • in cui era no- 
verato . Quelle forte di devozioni» che alcuni malamen- 
te fotti lizando ardifeono tacciar difirivole, han fatto 
rnaniféllamente vedere nella Perfona del Conte di Sales, 
qual Ga la loro efficacia, e la loro foiidità, ogni volta ohe 
le neconcepifca PIdea . Quella anzi è l’idea flelTa della 
Cri (liana perfezione» allaquale pervenne il Conte, mer- 
cè di tali foccorfi. 

Una delle pruove più forti ,che di ciò polla recar- 
li » fi è il facrifizio , che dei Cavalier fuo Figliuolo Ei fo- 
FoaDio ce a Dio lotto gliaufpicj di Maria, quando fpedillo a 
V offerta-> Malta . Si è tro varo tra -le fue Carte la Minuta dell’of* 
d' un fuo forca fatta al Signore di quello Figliuolo, il quale con 
Figliuolo . tenerezza particolare era da Lui amato : e a quellofcrit- 
to erano inficine congiunte l’iflruzioni » che ad elio die- 
de . Soprattutto gli raccomandava l’adorar Dio in tutte 
l’ore del giorno, e l’indirizzare ne’ Combattimenti con- 
tro 
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miri Ture Fri la fùa intenzione ài Martirio. Fa conofcetf 
in quella medefima feri mira, che fe Dio avelie voluto 
Claudi re le brame di Lui r farebbe Egli fletto morto per 
la Fede , e che il' zelo di San Luigi , fuo principal Pro- 
tettore per la difefa» della Criftiana Religione, era ut) 
demotivi , che pi ri F accendeva nel la prarrica della ado- 
razione perpetuar verfo la rimana Grandezza di Dio. 

Quelle alte Idee di Diagli avevano fatto concepir 
un'efìremo orrore per rutto ciò «che potea offendere il 
ri fpetrd dovuto a quella Maeftffu prema, nonfolamen- l'errore , 
te in Lui , ina in rutti gli- altri eziandio. Infpeziè abor- eh' egli ha 
riva i giuramenti , che troppa in quel tempi erano- iti' del Giura- 
nte fra la Nobiltà'. Un fuccelfo accadurogfl in eti di fd meato . 
lo quattro anni L’avea pollo, anzi ftabilito in quelle fan- 
te difpoGzioni. Avendo fncefo giurare* net Noma di 
Dia, gli venne fatto di ripetere a cafo quanto «vea in- ' • ». 

tefo direyfenza difeernere ciò*, che lì fotte. Suo Padre 
gliene fcce una correzione talmente leverà , che quella - ' \ 

fola volta, enoir pur ( diceva lo fletto Conte) gli awen- 
nedi giurare, o d’ intender giurare tranquillamente. 

Allorché quello fuccedevadn-fuaprefenza, ec&Ei non- 
potfcva iaipedirlo,faceva’nel punto fletto un’atto d'atto* ». -* 

razione interna. Cerfo Dia, per riparar l’ ingiuria a Lui 
fatta , e per mitigarla turbazione, che neavea in ferftef- 
fo provata . Perchè uh de^fuoi Figliuoli aveva contrar- 
rò all 1 Armata quello cattivo abito * Egli nelo avverti 
jùù volrs feriofamente ve perchè non produilèro nitro 
jl deriderai*» effetto le Tue ammonizioni i gU\di fleun 
giorno-i ufi animato di faneo' zelò : P enfine di pròpofito 
adopprofiìtpani di ciocche vi dico : altrimenti is eoo ri- 
cotiufi eràper miei Figliuoli gl- inimici di Dio , che he- 
fiemmiauo il fu» Santo Nome, in cambio di’ benedirla . 

Si è oli er vaco-, xh’era inalterabile la fua «ranqui IB- 
tà,fe non qualora alcun prorotti pelle in giuramenti alla 
fua prefenza . lutai cari non porca contenerli di non- far 
fopra ciò una fpezie di correzione per infino a i Signori 

più 



Digitized by Google 




■pé \ 

più qualificati , e per infin nella propria Cafa ; ma sMtri 
fìnuava però a farla in un modo si difcreto,e gentile, 
che non s’ è trovata quali Perfona, che in mala parte la 
prendellè. Avendo molti di loro allegato per ifcufa la 
prava confuetudine* che lor mal grado a ciò gl’induce- 
va , Egli ad -elfi fuggeriva diverte pratiche per liberar- 
fene : e affinchè a veliero Elfi un particolare cicordo,che 
gli teneflè vigilanti* era (olito ad obbligarli di portar 
ful braccioun naftro azzurro . Quefto odore* che in 
quel tempo ,ein quel Paefe era dedicato al culto della 
Beata Vergine ,vi rammenterà 4’ invocarla (così loro 
diceva) e ciò v’ impetrerà il fno ajuto contro un vizio 
aamo avverto all’onore del fuo adorabil figliuolo . < 

Un Cavaliere molto (oggetto a limile tri-fio abito , 
Ammonì- e (olito a converfare col Conte , derife una volta le atn- 
fco Egli in monizioni fattegli (opra queflo punto : per io che pre- 
quefto prò - gelilo il Conte a più non metter -pie in fua Cafa i dicen- 
pofito tiìu» do, non poter (offrire, ch’ivi follò oltraggiato Dio, il 
Cavaliere, qual della fua Cafa era il Supremo Padrone. Seme chia- 
ri /è »’o/- mòoffefo il Cavalieroa fegno ,che il fé chiamare in 
fendere che Duello . Rifpofe il Come a colui, che gli portò l’amba- 
peri dipoi Coiste: Se io io riprefoJI Cavaliere , do cui fiele inviato* 
infelice - perché Egli ha offefo Dio colle fue Befiemmie ; nondeg- 
mente . giopoi offenderlo io Jleffb , feguitando le muffirne d' utt^ 

fai fi onore , che è un vero delitto davanti d Dio , quanto 
fa fi HXiiuramento . Del rimanente io non temo veruno , 
ne ho altra paura, fé non di dijpiacer* a quel Dio , che mi 
darà valor per difendermi , quolor io fio mgiuftameètc-» 
affalito . Qiiefia rifpofia tanto Criftiana*e tanto intre- 
pida produile i’ effetto »ch’altre volte abbi am narrato •: 
•di modo che d Cavai wreìafciò (vanire la fua querela* 
e venne Cpontaneameme a rivedere il Signor di Sales* 
comele niuna amarezza foffetralorocorfa . Nondime- 
no non firimafe il Gentiluomo dal continuar nell’antico 
fuo vizio : ed avendo qualch’anni dopo dato per eflo 
pubblico fcandalo , gli dille placidamente il Conte in 

una 
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ima Converfazione , ch’ebbe feco in Annefy: Per veri » 
rità , o Signore, io non poffo afte 71 ermi di dirvelo . Se V <4 
, notivi correggerete de voftn tifati giuramenti, Dio pren- 
derà vendetta di Voi in uria maniera efempfore , e Voi 
malamente morrete . Verificoffi la predizione . Impac- 
ciatoti il Gentiluomo in un Duello, dille furibondo al 
fuo Nemico : bifogna, ch’un di Noi due porti oggi del* 
l’altro nuove all’Inferno . Ne corfe un momento , ch’El 
trafitto da colpo mortale rendè l’anima, nel pronunzia* 
re quella befiemmia . 

Un giorno, chetrovandofi il Conte fra di ver fi Cor- 
tiggiani, e dicendo alcuni di loro, che finalmente i giu- 
ramenti non difdicevano ad Uomini d’arme , e fervi va^ 
no in un certo modo ad animare, e a ribaldare il corag- 
gio : San bbe cofa affai ftrana ( ripigliò il Conte ) che fi 
acquijlafte coraggio coll‘ infultar Dio , 0 òhe poteffe porft -■■■ - -> 
in bilancia quella pejftmaufanza coll'obbedienza dovuta — 
a' fuoi Precetti. Bt fogna eleggere aflblutamerite ; e non t _ 
c' è mezzo fra il dicbiararjì del partito del Demonio , odi 
Dio . ; 

Inferiore al zelo , eh’ Egli inoltrava contro de’Be- Suo zelo 
flemmiatorì del ( Nomedi Dio, non era certamente il per la con- 
zelo 1 eh’ Egli avea per la Converfion degli Eretici i qua* verftonde- 
li colla falla lor dottrina offendono la Santità di Diai gliEretiù, 
th’ è la (Iella verità .Non ha temuto più volte di efpof 
la propria vita nella Città di Ginevra , per fofteneré la 
verità della Chiefa Cattolica , e ha ricondotto nel di 
Lei grembo gran numero di coloro, che feguendo Ie_j 
nuove Sette, n’ erano ideiti. Può facilmente immagÙ 
narfi le maniere, ch’Egli ufava.chi fi rimetterà a me-, 
moria quelle ufate da S. Francesco di Sales , al quale co* 
rantoei rafibmi£liava,ecol quale avea lungo tempo 
efercitato quello Santo Miniftero. La dellrezza, la dola 
pezza , e la compafficne eran d’ ordinario gli (tromentì 
più efficaci, che metrea in opera per quello’ effetto. So* 
pratutt’oprocurava-di far capir agli Eretici yco’ quali 

N trat- 
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trattava , eh’ Egli confiderava come Uomini non mena 
abili , non meno oneili de’ Cattolici ; ma come caduti- 
perdifavvemura in un prectpizio»dacui non dovealoc 
difpiacere , chntltti ten calle di liberargli. Con quei poi , 
che abbandonavan l’errore. Egli efcrcitava una tene* 
rezza , e una cura propria d’un vero Padre ; foecorren- 
doli colle proprie fuflanze per fino atanto che fi trovaf- 
fe altro mezzo di provveder loro . Siccome il ritorno di 
quelli alla Chiefa cagionava il maggiore de’ fuoi piace- 
ri; così la fua piti grand’afflizione era il fentiregli avan- 
zamenti dell’ E teda 1 e le mine da Lei prodotte. Diceva 
Egli dovente in fimili congiunture: Perchè non pojfo io 
/,olo rift abilire tutti i fagrifizf e fare tutti gli atti di vir- 
tù , che fono aboliti , ove dall ’ hrejta è diffufo il fuo con- 
tagio . 

Quantunque le lue più defìderate » e più fame in- 
traprefe non riufcillero fecondo la fua intenzione > o 
foller dirette alla conver (Ione altrui ,0 al proprio pro- 
gredì) nella perfezione ; non lafciava perciò , che in Luì 
giammai fi diminuitfero i fentimenti della fua ferma , e 
dolce confidenza in Dio .11 primo movimento che ca- 
gionale nella fua ani ma la cognizione , o il rimored’ef- 
fcr caduto in qualche difetto, era il levar gli occhi al 
Cielo , e dire a D\ot Signore io [pero in Voi , nè rimarrò 
mai confufo . In una Converfarione, ove parla vanii del- 
le pene dell’Inferno, cui non s’afflcuranodi sfuggire gli 
Uomini fìeffl dabbene , vi fu chi ebbe a dire : o felici co- 
loro , che non fon nati , o come dille Giob , che fon paf- 
fati a un tratto dal fen delia Madre al Sepolcro 
[urta d$ felicità ( ripigliò il Conte) farebbe quefia\Non 
è capace il nulla di glorificar Dio % nè punto lo vedranno 
i Bambini morti feaza il Battefimo .. Per quanto terri- 
bile fa il pericolo di dannar (ì\ giova meglio il correrlo per 
(mare y eper ferviriìfuo Dio -.tanto più che un Grifi in- 
no , il qual confida fedelmente nel Signore , dte fperar di 
tfmarrirfi nel cammino , 0 del tempo » 0 dell’eternità. 
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Ha conferito Egli Aedo , che 11 fol nome di Para- dolcez- 
difo lo Iacea brillar di gioja 5 confideranno, che Dio za , cb' Ei 
avea create l’ Anime ragionevoli , perchè lo godettero , ne ritrae - 
e chenon potea concepirli una Provvidenza vegliarne va , 
fopra di Noi , fenza Operar rutto dalla tua .Bontà, e dal 
fuo Amore . Eccovi ( diceva Egli un giorno alia Madre 
di Chaugy ) i [entimemi del mio Santo Fratello ,i/ quale 
■placidamente fra zìi affari piti nojojì , ebe di tempo in _j 
tempo gli fopravvenivano, ripofava nel peno della Divina 
Provvidenza , e nell' afpet (azione delle Divine promefje. 

Dopo avere a ’ me defimi affari contribuito ogni pojjìbil di- 
ligenza , folca tranquillarfi con quefte parole del Sant' 

Vonto Tobbia : Noi avremo Jempre de' gran beni , fe avre- 
mo il timor di Dio: Multa bona babebmu%,fi timuerimus 
Deum . E quando era dimandato al Conte s'Egliaveva 
una viva apprenfione de’giudizj di Dio,.rifpondea: 

Mentre confiderò me jh-Jjo , mi fanno Jremare ì ma qua- 
lora io confiderò la Bontà di Dio,Jì cambiatolo in confi - 
denza il mio [pavento, perchè in fine fori opera fua , e fon 
pieno di un [anta ardire , trovandomi nelle fa e mani. 

Per con folate un gran Peccatore , che .non ofava 
fperarfoccarfo dal Cielo , gli dille un giorno : Dio è un 
gran Padre di Famiglia , e fi compiace qualche volta, che 
alcun de' fuoi Figliuoli gli fia debitore di molto , affin di 
maggiormente nmntfefiar il fuo amore , col rimettergli 
quel molto , che dee . Iti qualunque grande eflremità Vai 
troverete fempre aperto il Cuor di Gerii in effo immer- 
gendovi, impegnerete collavo flra penitenza la Giufiizia 
dì Dìo ad effer per Voi indulgente ,e la fua mifcricordio 
a falvarui. 

Gli veniva tal vòlta oppollo, che quefte^jrattiche 'Quanto a 
di pietà riufeian -più difficili a coloro, che non erano luiriujcif 
tifati alla devozione. Ma u difficile è forfè aver la Devo- fe facile la 
zione frifpondeva Egli )già che le genti del Mondo , che prattica. 
dì lei fi [paventano non fanno altro in effetto , che il preti allo divi- 
der l'ombra di effa per la fua realità ? Niente è più faci • zione . 

N 2 le. 



Digitized by Google 




Mantiene 
la devozio 
ne eoi fre- 
quete efer 
cizio deir 
Orazione. 



130 

le, che amar Dio, nè d’altro è perda d'uopo^ (he i [■‘voler- 
lo : e queft’ amore è l eficnza Beffa delia devozione', noti 
diff'eretìdo l'un dall altra , fe non quanto dal fuoco di fé- 
ripe la fiamma , poiché la. devozione aggiugne alla Cari- 
tà una firta d' ardore , che la rende piu pronta , e più at- 
tiva . In quello propofito dicea eziandio» efi'er c o fa ri » 
dicala, che un Vomo di qualità credejfe perder punto del- 
le fue prerogative ,profefiando la Devozione ; quafiebà 
Davide , iS 1 . Luigi , e tant ’ altri Monarchi fofièro flati 
me n grandi , per efi'er fi J'egnalati in. una. Pietà eminente . 
e qua fi che potefiè dar fi una generofità jùperiore a ogni ci- 
mento , quando non fi ha in Dio un rifugio fiteuro , ed uni- 
verfale. Se face fiero i Principi colai ri fi e filo ni, non la- 
feierebbero loro accofiarfi ,fe non quei, che veramente 
fon' ‘Uomini dabbene . Le Storie di tutti i Secoli pofibno 
loro infegn are, che giammai non fitto fiati traditi., fe non 
dagli empj , come da quelli , che avendo Dio in dif pregio, 
pafiano naturalmente a deprezzare i Principi Beffi, che 
ne fon la piti viva immagine . 

Allindi nutrire la devozione , la quale per mante- 
nerli ha bifogno d’alimento, non men del foco ordina- 
rio i aveva Luigi preferitti a fe ftefl'oin diverfe ore del- 
la Giornata diverfi particolari efercizj, coll’ allegarne 
quella ragione, che un Soldato di Gesù Crillo deedal 
fuo Capitano prendere frequentemente la parola, come 
praticali appunto nella milizia, per evitare ogni for- 
prefa degl’ inimici» Ma non oliarne la puntuale ehttez- 
za , con cui praticava quelli efercizj, s’applicava loro 
nondimeno fenza minima affettazione , e fenza veruno 
sforzo, per mantenere una certa libertà, che in qualche 
occafione è rich iella dalla carità , dalla convenienza , e 
dalla cura degli affari . Però qualora certi precifi dove- 
ri gl’ impediiièro di fare orazione .nel giorno » Ei la 
trasferiva alla notte Nerbando fedeltà verfo l’orazio- 
ne, riguardata da Luì , come unaforgente di grazie, di 
lumi , e di benedizioni , che fremali, fe fpeilo non li at- 
tigner i . Quart- 
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Quanto àgli efe re 17 jord i n ar j dell a Religione, ac- 
oiòchc con edificazione venitlero da Lui praticati, e cori 
puntualità da coloro, che da Lui- dipendevano ;-Egli 
ne’giorni Fedivi fi metteva- alla Teda de-fuoi Domefti- 
ci , e de’fuoi- Vadali! , convocandoli prima alla porta 
del fuo Cadello » e conducendogli pofeia ad affiftere al- 
la Meda Parrochiale , e agli altri divini Offizj . Tutto 
quello fpaziodi tempo » che richiedeva-il viaggio alla 
Ghiefa, alquanto lontana» s-’impiegava da Lui in iftruir» 
li , e in ragionar loro di Dio . All’ufcir poi dalla Chiefa 
era pureattefo fpontaneamentedal popolo per conti* 
ruar a ricevere le fue Idruzioni ..Gli deffi Bcclefi attici 
s’accodavano a Lui per udirlo» e tutti in fomma erano 
egualmente allettati dalla maniera Cri diana, e giudizio^- 
fa , ma fopratutto candidale amorevole, colla quale 
toccava dettamente il punto delie obbligazioniimpoe 
Ile al Crillianefimo . ■ e • ..-c :• > 

D'at’zelo appunto, ch’Egli avea per i’iftru2Ìone 
de’ fuoi Famigliati , e de’fuoi inciditi» fu mollo a procu- 
rar la venuta d’alcuni Milfionarj-, denominati da»un tal 
Vincenzo: e nell’affidere ad ogni eferciz indetta Milio- 
ne fu Egli il più affiduo di tutti , come fe più di tutti ne 
avelie avuto bifognor Se alcuno moftrava di'inaravi- 
gliarfi,che allora, e che in tutto il corfo deH\Anno,fi 
trovalfeprefente al Cateehifmo»folito ainfegnarfi pub 
blicamente 5 rifpondea .ch’Egli era in obbligo di far 
così per dàr ? efempioade Perfone attempate, le quali 
fi lulìnganodi non averne bifogno » e pur bene e fpelìb 
fi trovano in una ignoranza-, pari a quella de’Fanctulli. 
Per quanto folle- Egli dimato, fi trovavano però alcu- 
na volta delle Perfone* che ridevano in vedere pren- 
dèrl» Egli certe-, che fembran piccole , e tenui cure agli 
occhi degli Uomini vAkn riderebbero già ( diceva Egli 
allora ) j'e in vece di trattenermi colle mie geriti , procu- 
rando d’ ifpirar in loto la pietà -, io mitratteuejft con loro 
alla caccia ,0 inoltra fonile ricreazione . Ma-fe così fk- 
ceffit ne farebbe Dio altrettanto contento. Que- 
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Quefto era Io fcópo, ch’Egti ave* unicamente p re- 
fe di mira in tutta la condotta della fua vita > rivol gen- 
do qualunque cofa , che.fi dicelle , o che fi fiacefìe al fine 
Riiucea della pietà . Qualora fodero capitate in fua Cafa Dame, 
tutte le co che del Canto prende8er diletto, e.che avellerocantata 
fe all ‘ og- qualch’aria , dirui le paroleibtl'ero fiate profane , e al- 
getco del - quanto libere ; Egli fcegliea Parie . che più aveab* ap- 
la pietà. plaufo,per far fopra quella Mufica . altri Verfi, tna di- 
voti; fapendo bene, che per condifoendenza verfo di 
Lui fi farebbero indotte.a cantarle in quel la nuova guifa. 
Altre limili occalìoni JEi prendea per infin uare difcorfi 
di pietà ; ma con una-maniera sì amabile , e sì ingegno- 
fa , che niun s’annojava afcoltando . Vero è che con fua 
indultria introduceva fempremolta varietà ne’fuoi det- 
ti , e ufava eziandio di.troncaraffiuto il difcorfo , quan- 
do prevedeva , ch’altri fe ne potette fiancare: come que- 
gli , che perfuafo era , nulla lcrediiar maggiormente la 
Il zelo pietà , che un zelo indifcreto , ed ellèr il vero modo di 
indifcreto collocarla nella itima da Lei meritata jl congiungerla 
fuol nuoce- colla prudenza , regolata dalle differenti congiunture , 
te alla pie' che accadono. Quefto è ilfegreto della Carità CrUhana, 
tà . faperfi accomodare.agli affari, .alle inclinazioni , e per 

fino.alle debolezze di -coloro, con cui fi ha a vivere , 
qual volta la.necelfità , o la carità lo richiegga , Una tal 
lezione, diceva Egli di aver imparata dal fuo JBeato Fra- 
tello, il qual divenuto Vefcovoynon potea continuar 
ad ailoggettarfi a certe minute regole, ottèrvate da Lui 
per l’.innanzi, quantunque fperimentatè falutevoli . e 
pure il tralafciamento di ette gli, rtufcìancora più falu- 
tevole in riguardo all’Oggetto, eh’ Egli aveva di pro- 
curar maggiormente ilfervizio di Dio > 

Una Religiofa della Votazione» afcoltando ra- 
gionar il Conte di qtiefta felice libertà , eh' Li procura- 
va diierbare in, tutto ,gli domandò , s’Ella nel prqprio 
Inftitutto avelie potuto *fare lo fletto: iVb, le replicò 
Egli faviamente.^Wi&v/tf Regole della Religione fono 
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affari che /peti ano a una Religiofa ; talchi V occu - Libertà, 

parfi Ella in altre cofe far ebbe un perder' il tempo, anzi che covie- 
un e fforfi a perder l'Eternità . altramente può fare un ne prati - 
. Superiore , o una Superiora : imperciocché fe bene anche car nella. 

. aquejli fon preferite regole per facilitar meglio>ia lor pietà , ma, 

' condotta vtuttavolta le differenti congiunture,^ cui fin' fecondo il 
contrano , debbon far loro-f offender la pr attica di quefle fuo flato r 
’• • regole particolari , per feguìtar' irr generale quelle r della 
prudenza. Crifiiana , di cui non fipoffono cosi precifamen.- 
te affegnare i limiti - 

Ma per tornare al carattere della devozione pofle- 
duta dal Contedi Sale*, ella fegnatamente fpiccava in 
tutto ciò , che riguarda il culto de'Sagri Altari . 

Era per Luì un’eftremo piacere il fervir alla Sama Ama di 
Meffa , affih di partecipare in un modo fpeziale di quel ' fervir e al- 
Sagrifizio-, e di moftrar»che fenon eradegnoEgliilef [ a Meffa . 
fo differirlo a Dio , amava almeno laGloriadi contri- 
buirci per quanto Ei poteff'e-. 

Q.iefti fentimenti di si tenera , e infieme sì regola- Sua fre - 
ta devozione lo fàcean accoftarfi frequentemente alla- quenzaal - 
Comunione, e aitenerfeno di rado. Le ragioni» per cui la Comu- 

fene privava - , o er*f* quantità degli affari, quando l’op- nrone,e ra- 
psimevan- per modo che non potefiè averii raccogli* gione per 
inento,conrcui deffderava prepararfi alla Santità di que- cui fe «’ 
fi’ azione roera qualche legger difparere col Proillmo,' affeneva 
lènza però averne Egli data occafione , e fenzatrovar- qualche _» 
fene interamente commodòro erain fine lo Icario frur- yolta. 

. to', ch’Ei credevafi aver cavata dall’ ultima fua Comu- 
nione . Il privartene una fola volta era per Lui una' pe- 
na fan fibìliffima , e un e gran motivo dimorrificazione,. 
alla quale EHI lòttometteva , fol ad oggetto di comuni- 
carli- in avvenire con più fervore . Deb reftoaveva Egli 
per ma ffi macche- non era- lecito- accoftarfi alla Sacra 
Meni* fenzat un* Angolare* preparamento ; perciocché- 
lo Spofo dell’ Anime noftre , fi come ogni volta ci coro- 
vane una nuova grazia ; così elìce da Noi un nuovo ri-* 
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* conofcitnento . Nel giorno m Cui s’era comunicato, non 
fi vedca quali mai ; tenendoli Egli in ritiro, falvo le la 
carità non l’ avelie obbligato di comparire A chi gli 
domandava la ragion di quelt’ufo: rifpondea ,che quan- 
: ' • v do un cuore è pien del fuo Dio, non può efl’er troppo 
attento in procurar di non diffipare quello dono pre- 
* „ ziofo, mediante il commerzio colle Creature. 

In quella, che a vea con Dio nell’ Orazione , ripo- 
1J piace - neva Egli le fueconfuete delizie . Ne avea alleggiato il 
re eh’ Egli diletto fin da' fuoi più teneri anni ; onde gli era divenu- 
aveo nel f *o sì famigliare , che non gli Iacea d'uopo cercar luogo. 
Orazione . '«tempo particolare , per ridurfi in orazione. In ella 
* trattenevafi non di rado ben cinque ore intere. Affin di 
variarne il modo , ufava alcuna volta , dopo aver medi- 
tato per qualche tempo, di recitar la Corona , o altre 
Preghiere vocali ,o di cantare alcuna fpiritual Canzo- 
netta. A quell'effetto afcondevafi nel più folto della Eo* 
reftadi Torenc, ed ivi fpeffo pattava con Dio la più 
gran parte del giorno . S’ ivi per avventura alcun l’ in- 
contrava , Egli interrompeva le fue orazioni ; fenza fac 
fembiante di prenderne impaccio, onoja, allontanan- 
doli così dal coltume di certi divoti , i quali non tolera- 
nofenza impazienza il cambiar la minima cofa nell’or- 
dine della vita , che fi filiera in capo di ollervare . Un 
giorno , che da .perfona di qualità fu fcherzevol mence 
motteggiato intorno la fua inclinazione verfo la folitu- 
dine : Mi pare ( rifpole Egli giocondamente ) eh' io me- 
nerei in fatti la mìa vita ne' Bofchi , fenza annodarmi ; 
già che ivi potrei trattenermi con Dio in una maniera-* 
..più raccolta , e meno diflratta ; ma dall ’ altro canto io la 
pafierei altrettanto voi ont ieri nella Ccnverfazione degli 
ZJomini , r’ io ere dejfi , ebe ciò mi f offe da Dio richiesto» 
Poco importa in fummo il luogo , ove uno fi trovi ; purché 
fempre . operi per lutile per motivo de Ih amor fitto- 

Confumando adunque la maggior parte dei gior- 
no in preghiere » tnoltedi effe faceva Egli., palleggian- 
do » do 
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So folò , faìvé nondimeno qtielle deila feti, e della Mat-* Sua ma- 
'fina , e le altre ,che in pubblico fi praticano. Vi fu una mera co - 
Perfona molta pia, «he volle rapprefentargli , edere mane di fa 
comun ufo de’ contemplativi l'orare inginocchio: alia, re orazio - 
quale rifpofe il Conte ; venirgli approvato da’ fuoi Di- ce, quanto 
rettori il modo da Lui tenuto , mercè cui fperimentava aWeflerno 
meglio conciliarli l’attenzione, e che inoltre quello 
eleggeva , perch’era di minor ofterrtazione, e di più fa- 
cilità. Ballava un Libro devoto , fopra cui aveflè a un 
tratto pofati gli occhi ; o ballava la villa delle Creature, 
che il foilevavano all’ ammirazione del Creatore , per 
fomminillrargli nelle fue pafleggiate materia di tratte- 
nerfi con Dio,fempre ut il mente, e fenza che in Lui com- 
pariflTe cofa di fingolare , anziTpelìò feitza ch’altri s’ av- 
vedefle , elfer Egli in orazione. 

Un tal metodo, quantunque in apparenzacomune, forca dei - 
non era però men Tanto, omen profittevole. Fra le lafuaora - 
pruove di ciò avuteli in più occafioni , è riguardevole il z io Be , 
cafo avvenuto nelCaflelIo di Sales nel 1617. Appicca- 
rofi ivi il fuoco , fo in uno ftanteaccrefciuto, ediflufo 
da un impetuofo V ento . Accorte tutto il vicinato , per 
ellinguerlo s ma nel mentre , che fi portava dell'acqua, 
e che fiverfava con quella foliecitudine , e con quella 
agitazione, ch’è lolita in fimilicongiiintureJlContefi 
traile tranquillamente in difparte, per ottener un foc- 
corfo tifai più poilènte di quel degli Uomini . Allora 
regimandolo alcuni, l’oflTervarono gettarli ginocchioni^ 
e levar gli cechi al Cielo; ma ofifervarono nello Hello 
punto, mal grado l'impeto del Vento , ellinguerfi a uit 
fratto il fuoco. Tutti lo circondarono per rallegrarli di 
quello fucceflò, come d’un miracolo impetrato dalie 
fue preghiere? ma Egli in fembiante di confido fi fot-, 
traile loro per andar a fare orazione nella Aia Cappella- 
Dopo qualche tempo gii fu rimproverato , eh’ Ei trop- 
po poca cura fi prendeiTe della fua Cafa , e eh’ Ei folle il : 
folo , il qual non andafle a vibrarla , per riconofcere il 
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' r ' \ guaito ivi cagionato dall’incendio : Per queflo appunti 
( difs’Egli ) eh' ognuno Ji prende Jirr.il cura ; un' altra »e_* 
vie» laf iato a me più importante, tb è d andare a render 
grazie a Din , il quale per Jùa Bontà ba voluto liberarmi 
da quefla difavventura . , ; 

Fu mai Tempre ne’ Santi congiunta al dono dell* 
Sua Ter»- Orazione la mortificazione , e l’attinenza » fecondo que- 
peranza. fte parole dell’Angelo a Tobia: Bonae/ì oratio cum je- 
junio. OiTervò il Contedi Sales per tutta la fua vita con 
tanto rigore i digiuni ordinati dalia Chiela , che nelle 
fere di tai giornate non volle mai gufiate fe non pane , 
ed acqua. Trefettimane prima della fua Infermiti tro- 
vandoli già molto indebolito , Ei volle non ottante di- 
giunare la Vigilia dell’ Ognifanti: e opponendoli a 
quanto in contrario gli rapprefentavano i Medici , Egli 
rivolgeva le regole della lor’ Arte in favor delle regole 
della Penitenza , col dire, che Alficmaellènziale della 
Medicina è lo sfuggire le replezioni, e che così Egli 
conteneva!! per riguardo alla fua falute . Fuori deU’ore 
confuete del Pranzo , e della Cena in qualunque fi folle 
giorno non riprendeva la libertà diaiiaggiar minima 
parte di cibo } dando con quella fua riferva, efobrietà 
occafione altrui di edificazione . Tanto è però lontano, 
che intcndetìè afìringer altri a feguitar il fuc efempio » 
eh’ anzi tutti gli altri incitava a cibarli lietamente, e_> 
fopratutto quando alcun convito fi faceva in fua Cafa : il 
tutto però entro i limiti della Crifiiana modeftia : onde 
avea in ufo d’allegare in tal propofito quelle parole dell’ 
Appofiolo : O Jta che Voi beviate , c (ìa che Voi mangia- 
te i tutto facciaji a gloria di Dio : e quelle : colui, che non 
mangia, non confuti chi mangia . Per la propria Perfona 
non ha mai dettone pur privatfilìmamente , che alcun 
cibo gli fpiacellè , anzi non informavafi mai di ciò , che 
gli dovefse edere apprettato ; lafciandone interamente 
tutra la aura alla CtmtelU fua Conforte, la qual di que- 
fto fuo modo alcuna volta feco rammaricava!] : Lafciar 
■ > '* te- 
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temi almn imitare [ diceva Egli ad Efsa] queFta felice 
pratica de’ Religiojì, che vanno a Tavola per preuderji 
indifferentemente quel > che lor manda la Provvide »z i_> . 
Similmente fecondo la pratica delle Comunità meglio 
regolate Egli fantificava tutte le fue azioni, eidifcorfi 
di pietà , ch’Ei fa pea deliramente introdurre, come al- 
tre volte abbiam detto ,riufci vano non men utili , e non 
men aggradevoli di quel, che riefca la lettura de i Libri 
divoti alle Comunità Religiofe nel tempo appunto del 
pranzo. 

Mentre s’accomodava in ciò, cheapparifce aldi Suemor- 
fuori alle Regole della Società civile , non lafciava però tifìcazioni 
«Tefser men fevero Ceco llefso ne’ particolari , e nafcofi corporali. 
efercizj di mortificazione. Portava molte volte il cilicio, 
e ufava altre rigorofe penitenze . La Contefsa fua Mo- 
glie trovò nell’ultimo il modo d’involargli quelli Uro- 
menti di mortificazionesma Egli all’incontro trovò fern- 
pre modi altresì di provvedetene per altra parte coll' 
ajuto di Perfone pie, ma femplici, che non penetrava- 
no i motivi della Contefsa. Giunto all’età di 72. anni n’ 

■ebbe da un virtucfo Sacerdote, e contuttoché Quelli 
gli rapprefentafse, non convenirli tai rigori alla Vec- 
chiezza : in verità rifpofe Egli ,gii abiti viziafi non fono , 
che pili fortemente radicati in un vecchio peccatore , ed 
ha quefli bi fogno fempre di penitenza . 

Chi ama cotanto la mortificazione , e l’umiltà, non 
può non pofsedere una vera Carità verfo il Prolfimo. la 
quale appunto non ha altroollaco!o,che Pamor proprio, 
e l’orgoglio . Il cuor di Luigi di Sales , a fomiglianza di 
quello del fuo santo Fratello Francefco, pa rea (laccato Rìguar- 

dal petto di Lui , per unirli intimamente al Proltimo. do,cb' p^li 
Dicea fpeilo , non Caper concepire, che fi potellèro ave- aveva /«_>. 
ve Inimici, mentre Egli non avea mai Caputo odiare tarlar de' 
chiunque fi folle. In fatti fé ben da diverfe Perfone avea ‘difetti del 
ricevute atroci ingiuflizie ; Ei non le guardò giammai, ProJJìmo. 
fe non come iftrumenti» de’quali fi ferviva Dio per fan- 
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tihcarlo . Ne ciò pratticò Solamente in grandi occafio* 
ni , nelie quali cosi obbliga il Precetto ; tua nelle pìcco- 
le ancora , da cui traeva profitto per la propria perfe- 
zione. Avendo procurato di comporre una lite crimi- 
nale inforta fra il Curato della Patrocina de la Timide, 
e un Parrocchiano fuo V atlallo ; quando a Coflui ne fu 
parlato , rifpofe Egli villanamente, che ciafcun dove» 
penfare a’ fatti fuoi , e che punto non li curava del Con- 
te di Sales : il Conte in vece di punir una sì fatta info- 
lenza , dille folo , nell’ intendere cotal rifpofla : Mi ri»- 
erefce , tbe que/lo buon' Domo non voglia ricever fervi- 
zio , e io gliene farci ben di cuore , perché quantunque 
non fi curi di me , la carità m'obbliga a curarmi molto di 
Lui , e ad intere/} armi in ciò , che appartiene al mio Prof 
fimo . 

Realmente non avvenne, che Perfona a Lui cogni- 
ta avelie cagion d’allegrezza , o d’ afflizione , che dell’ 
una, o dell'altra non prendefs’Egligran parte. Se la ca- 
gione era d’allegrezza , coftumava di farne congratula- 
zioni al Principale , e di divulgarne 1* nuova per accre- 
fcerne il contento, e finalmente di recitarne il Te Deum y 
per renderne grazie a Dio. Se poi era d’afflizione. Egli 
moflrandone più fenfo, procurava con offerte amore- 
voli d’addolcirne l’amarezza > anzi con opere effettive , 
fe Tocca (ione il portava. Si adoperava in ciò con più ef- 
ficacia , chefedi proprio interelie fi folle trattato , e in 
quelle difpofìzioni , rivolto a Dio diceva : quanto mi 
piacerebbe , o Signore , cbefoffc ognun felice , e eh' io po- 
tè}/? contribuirci-, ma particolarmente che fojfe ognun fe- 
lice nell 1 Eternità. 

Sua cari • Per poco ch’Ei fentiffe parlar feortefemente del 

tà verfoil Proflimo, ne provava una viva penare perchè alcune 
Projfimo. Perfone di qualità decorrendo alla fua prefenza, tocca- 
rono i difetti di certa Dama , con tuttoché non fodero 
di conseguenza; Egli ebbe fcrupolo di non aver frastor- 
nato il ragionamento , di modo che nello Hello giorno 
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àncìòattovare una delle più rignardevoli Perfone, che 
£ erano in quel Congrello abbattute » per efporle il iuo 
dilpiacere d’ aver tacciutofu quel proposto : sincorch' 
io non fifiì- infirmato del punto-, di cut fi trattava (dille 
jjnli ) io dove a fempre /ottener L'onore di queUa , che era 
ajfeute , e doveva ritnoflrar alla Compagnia che non è le- 
cito il prender fi divertimento aco/lo della riputazione del 
ProJJimo . 

Indicibile era la fua tenerezza verlo le Genti d* 
Campagna , nò iaCciava. di falutarle con un 5 aria amore- 
volillìma, dicendo loro ordinariamente qualche corteie 
parola.Quando coloro erano inferrai, fua cura era d m- 
velligar le loro infermità > e di mandar loro i riroedj , 
avendo fatu a quello fine una raccolta di ricette per le 
malattie piùcomuni agli Uomini di Contado. Che fe ma' 
ravigliavafi alcuno del fuo prenderli tai faltidj : Ho im- 
parato dal mio Padre C diceva loro) dover fi amare , e /oc- 
correre coteHirr.al' avventurati ,iquali (i chiamano ve- 
ramente po/tantes poudusafius, & dici; ma ebe perciò 
non fin men degli altri nofiri Fratelli iu-Gcsù Crifio y 
ond' io per me volentieri gli porterei nel mio fino . 

Per quantoardente fòlle la fua carità , non era per 
quello men circofpetta ; onde la conteneva in tai termt- 
ni ,che mai non arrivale a incomodare , o a inquietare 
le Perfone con cui viveva, e ne pur’ i proprj Figliuoli-: 
imperciocché a imitazione di S. Francefco di Sales {la- 
vagli fempre a cuore il. procurar di rendere nella pro- 
pria Periona cosi amabile la Virtù, come Ella è in fe 
medefima, e con quello fine cercava Egli tutte le occar». 
lìoni di far sì, che la pietà foHè riguardata per quel ves- 
to , per cui può comparir più cara , e più foa ve agli oc- 
chi degrUomini . 

A coloro , che fono irnmerl» nel Mondo, rappre- 
fentava» quanto errallèroin cercar piaceri fra lexoiper 
mentre potevano confeguirne de’puri legittimi , e tan- 
to più aggradevole quanto che non tono foggetti,ne 

alla 
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alla tirannia delle paflìonì , ne al rimorfo della cofcien» 
za . Colle Genti poi della plebe, o di condizion medio- 
cre (i ferviva d’ argomenti , i quali più s’accofìallero al 
fenfo, per far loro capire, che Dio è quel folo,cheè 
Padrone d’accrefcere , e di diminuire i loro travagli , o 
di dar loro felicità, o gaftighi. tanto nel tempo di que- 
lla vita, quanto nell’ eternità . La fu a applicazione in 
renderli utile a quei , che men gli appartenevano, era *■ 
una legger’ immagine di quella , che aveva in reggere i 
fnoi domeftici : tanto è lontano , che quella folle impe- 
dita da quella . 

La cu » La maflìma , di cui fopra tutte valevafi , per man- 

Ya, cb' Egli tener la fua Cafa in buon’ ordine , è quella , che vai me- 
avea nelle glio il faper evitare gli fconcerti , che il faper liberarfe- 
cofe dome- ne. Con tal direzione flava mai Tempre attento a una 
fìiche. grand’economia . In fatti la cagion più comune de’mag- 
giori travagli , che foftra un Padre di Famiglia , è il ri- 
lafciarfi il buon ordine nella amminiflrazione delle fa- 
coltà , là dove una difcreta economia in una Cafa Nobi- 
le ferve altrettanto por fomminiflrar modo alle fpefe 
decenti , quanto per accrefcere le rendite , e prevenire 
il difcapito,e lo fcialacquamento . Però quantunque 
folle perfuafo , anzi fovente il diceile , eh abbaftanza di 
beni farebbe Tempre flato nella fua Famiglia , purché 
folle fato in eila il timor di Dio ; nulla dimeno non la- 
rdava di affaticarli nel loro accrefcimento:e ben gli ven- 
ne tatto. Per altro aveva Egli in orrore certi mezzi d’ar- 
ricchire, che farebbono flati in fua mano, le per poco 
avelie voluto por da parte l’intereile maggiore della 
cofcienza , e dell’ onore . 

Ricufa Si c Tapino particolarmente, che a Lui efibl di far- 
una c oftàe - . Erede un Uomo ricco di molto, il quale non avea 

rabile ere - f igliuoli inafchi,e avea già maritate fecondo la fua con* 
dità. dizione le Figliuole , verfo le quali era poco bene incli- 
nato. Rifiutò tale offerta il Conte, e a molti , che di- 
fa pprovavano quello fuo fcrupolo, rifpole così : per nte 

x noi 
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noi credo rtal fondato', perché voglio io ejfer e occojìone > 
ebe Figli rimanga» prtvt della paterna eredità ì t poi v 
che J'j io , come Jìano acqui fati quefli beni ? Non voglio 
( foggiungeva Egli ridendo , e parlando della fua T erra 
; nomata la Tnille) che ilterreno de miei proprj Campi fta 
impinguato d’ iniquità . Per altro non lafciava Egli di 
chiedere a Dio e per fe , e per i Cuoi , i beni convenevo- 
'* li , e in fotnma quella mediocrità, che è sì preziofa in 
tutti gli flati, oliali in riguardo alla tranquillità della 
Vita prefente. V ecctfjb de beni temporali è pericoloso 
( diceva Egli ) ma feccejjb della povertà no» è meno efpo- 
fìo a tentazioni violente, le quali non fo , s’ io fojjì atto a 
fojlenere . Cosi libero da ogni attaccamento a i vantag- 
gi di quella Vita , Egli ad elempio di Davide fi con- 
iiderava come un Foieflicro infin tra’fuoi Amici > e fra’ 
fuoi proprj Figliuoli. Indiflèreute verfo la fortuna tem- 
porale di quefli , e contro il coflume degli altri Padri , i 
quali quanto pi ù avanzati nell' età , tanto più Cogliono 
ellerneavidi,non fi lafciò giammai trafportare dalla 
curiolìti di andare a vilìtare gli acquifli,che fi tacean 
nella fua Eamiglia ; ma (ol ne traeva motivo difollevar* 
il fuo cuore al Cielo per dir al Signore con Davide: Che t 

bramo io in Cielo ,J'e non Voi , e che brarn io fe non Voi 
ijf Terra ? Voi , che fiete il mio patrimonio per f eternità. 

Un giorno, parendo a un de’fuoi Amici, che Hi Cof- 
fe tutto iuunerfo ne’fuoi penfieri , il pregò Quefli a pa- 
lefargli, qual riflefiàone taccile in quell'atto . lo mi fi- confiderà 
guro , rilpofe il Conte con tutto candore , che in quella come * 
guifa, che ritornarono alcuna volta i Defonti allcCafe nm r u rr e 
già da Lor polibdute , io fiatornato a Sai es: e mi confi- 
dero, come fe Dio m’ avelie fpedito dall’altra vita fol ^ 
per vedere, qualmente in quella fi diportino i miei Fi- 
gliuoli . Col focrorfo di tai riflefiìoni praticava Egli 
puntualmente le Mamme del fuo Beato Fratello, il qual 
vuol , che un Crifliano fia in terra come nel fuo Sepol- 
cro , e che il fuo Spirito, e il fuo Cuore fiano in Cielo , 
come nella vera terra de’ Viventi. Ve- 
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f Vénfoabiafimatoda qualcuno lo fpogfio Intero s e 
leale , che di tutto avea fatto il Conte , e s 3 udiva mor- 
morare > eh' Egli avrebbe meritato in qualche modo di 
non ritrovar ne 3 iuoi Figliuoli tutti i debbiti riguardi 
di riconofcenza verfo di Lui , in pena d’aver rinunziato 
alla citta di regolare la propria Famiglia ì ma Egli fenza 
punto inquietarli di tai difeorfi ,rifpondeva :/ miei Fi- 
gliuoli temono il Signore ..ed io fiorì fempre meglio di quel, 
che merito . Pare quando il contrario fuccc defife , elegge- 
rei più tofio di ridurmi alla mendicità , che d' impacciar- 
mi di bel nuovo negli affari del Secolo. Molto più mi deb- 
boti 3 effere a cuore quei della mia falut e . A che mi gio- 
verebbe il prendermi tanta briga per pochi palmi di ter- 
ra i che nonpoffono più fervirmifife non per tfeavar in lo- 
ro la mia fofifia ? Quello flraordinario diftaccamento non 
efekideva però dall’animo fuo, fé non quella parte di 
fenfo ,che la noftra natura trae dalle cupidità; e non già 
quella » che può conformarli codia carità » e colia ragio- 
ne; di modo che non rendevalo fe non piii facile nel 
commerzio della vita 5 e inaffiaiamente co 3 fuoi Dome- 
nici. 

Za condì - Sempre avea avuto per le fue Mogli una fomm* 

(utenza , condifeendenza > ftudiandefi di foddisfar preventiva- 
fomma,ch' mente in loro perfino a certe voglie bizzarre, dalle 
Egli avea qual' non vanne ne pur’efentl le Perfone piòragionevo- 
per le fitte H • Quand’avveniva , che la feconda , la qual’era di mol- 
Mogli. to vivace, a vede troppo gagliardamente parlato ad al- 
cuno de 3 fuoi Famigliar! ; Egli allora con maniere pi flr 
dolci fi maneggiava in perfona per ridnrli al loro dove- 
re. Affine che maggiormente fi anhnaflèro , e che di 
effi rimanere meglio contenta la Contefia , faceva loro 
fovente qualche regalo , fenza che Ella il fapefl'e . Per 
tutto lo fpazio di quattro Meli, in cui fu Ella malata 
nell’anno i65z. non lafciolla quali un momenronedt 
giorno ine di notte: e fe veni vagli rapprefentato non 
conveniente all 3 età, in cui era di 75. anni l’efporfi 
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a tante fatiche * rlfpondeva : Jb, che in tute fio modo fa 
contribuifco al folli evo de' mali della Conteff a. L'amicizia 
dee ejfer fedele fiso alia Morte . Giunfe a talfegno la di 
Lui condiicendenza verfo di Lei , che forfè parrà eccef- 
fivo a coloro ,.che non difcernono ben’ a fondo il carat- 
tere de’ veri devoti : giunfe dico a tal fegno , che per 
compiacere a’defiderj di ella, ha interrotti ben più vol- 
te , anzi tralafciati affatto i fuoi efercifcj di pietà*, perva- 
dendoli, che una caritatevole armonia fra il Marito, e f* 

Moglie foffe un de* migliori frutti ,che può trarli dal 1* 
orazione* 

Si gelofo era di far regnar la pace nella fua Cafa > La curai 
che non fofferfe in alcun tempo di vederla punto alte- che ftpren- 
rata . Un giorno riinoflrandogli il VefcovodiGinevra deapcrmS - 
fuo Figliuolo uno fconcerto economico , che fuccedca tener h . 
per tralcuranza de*fuoiDomeftici,dififegli,che fàcili pv Ce ne n a 
mente avrebbe potuto impedirlo, fe avelie vohito di faeton fa) 
tanto in tanto parlare, e operare con un poco più di vi- Mrv ; 
gore ; Io lo credo ( difs’Egli ) o mio Figliuolo , ma ìa pa- 
ce , eia tranquillità , con cui Noi viviamo , ne patirebbe . » 

al quanto ; e merita queflo bene d' ejfer preferito a i van- 
taggi -, che ftpotrclbop confeguire per altra parte. Aven- 
do un giorno udito qualche tumulto nelle Stanze de* 

Tuoi Servidori , e vedendo , che un de’ fuoi Figli , mof- 
fofi per rapacificarli, fi ritirava fenz’efièrci riufcitó, 
dille a quello con maggior efficacia del fuo folito: Ordi- 
nate loro in mio nome ,, che tacciano , qualunque Jia la ra- 
gione > che ci afta n penjì aver dal filo lato ,percb' io vo- 
glio , che Vamor della pace, e il timor di Òio jormontìnà 
in mia Cafa , qualunque alita Jìafi co federazione Pro- 
.dud’ero a un tratto il loro effetto quelli brevi parole, ne 
s’udì più veruno fiatare . La riprenfione portata per fua 
parte cagionò tanta confufione in quelli , i quali l’avea- 
no provocata, .che non ofavano più comparire al fervi- 
do; ma Egli chiamato ciafcuno a parte , beceri una ga- 
gliarda, e falutevole Ammonizione , intimando a tutti 
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loro, che fe piò mal fuccedeva cofa limile, Ei non avreb. 
be differito il licenziar fubito quelli , che avellerò data 
occafione al diffidio- Notafi, edere fiata quella la fola 
congiuntura ,.in cui- abbia Egli. mpflrato qualche com- 
movimento contro i Tuoi Oomcflicij.ma Ella fu si felice* 
e sì utile, che valfeatener lontane tutte raltre,che pec 
t’avvenire avellerò potuto nafcere . 

Abbiain veduto nella ferie della fua Storia il zelo» 
è il talento, ch’Egli avea in comporre le differenze , e 
le liti, e come in quello efercizio impiegò la maggior 
parte della fua vita ; ma poiCam meglio riconofcere il 
fuo immenfo amore per la pace in occafioni più (ingoia- 
li , e perfin ne’ torbidi delle proprie liti , eh’ ebbe Egli 
Ceffo a foftener qualche volta .. 

11 fuo primo palio era il portarfi appiè degli Aiti- 
ti , dimandando a Dio grazia di mantenere un’ efatta 
equità , per non incorrere in cofa , che punto offendef- 
fe la parte avverta, e dimandò inficine colla (teda ia- 
ttanza un’ intrepida pazienza contro l’ ingiurie , che gli 
potelfero elfer fatte, etra le fatiche , eh’ Egli aveffe a 
Foffrire. Succellìvamente poneva ogni cura in cercar oc- 
cafoni di pratticar con coloro , co’quai litigava, manie- 
re obbliganti , e- (meere ; di modo che alcuni cattivati 
da un tal procedere , han pi ù d’ una volta rimeffo al fuo 
proprio giudizio la dedfione del litigio . Ellendo una 
volta flato avvertito a non fidarfi della Parte a Lui con- 
traria , la qual non corrifpondeva alle fue cortefie , fe 
non per cavargli di bocc* il fuo fegreto, di8e Egli: TV- 
fo il mio fegreto confitte in trattar francamente , e dirit- 
tamente , ed è ben que/ìo un fegreto , che non vai meno 
di os?n' altro . Non pregava Egli mai , nc facea , eh’ altri 
prende il Signore, perche gli concedette vittoria nelle 
Fuefiti ; ma folo perchè concedere lume a i Giudici . 
Avendointefo ,che in certo negozio fferano impetrate 
dalla Corte Lettere di raccomandazione contro di Lui, 
^d eforundoloi l'uoi Amici a procurarne all’incontro ira 



Tuo favore , rifpofe : A che fervono que'fie oblique vie-, 
fe non per abufare della Bontà del Principe ? / Giudici , 
cb’ io ho , fono intendenti, ed equi , ed io fon perfuafo , che 
la ragione majftjle ,fenza di che non avrei al certo intra - 
prefa la lite . Nondimeno può e]] ere , che io m inga uni , 
e feto la. per do , ciò farà fempre per difpoftzionc di Dio , 
. il qual mi farà giujlizia , e /'/; qualcb' altra delle mie col- 
pe 5 cìj'Eì vorrà cosi punire. In fatti Egli perde quella 
medelima Caufa, il che moire a difdegnoia più parte 
di coloro , che iterano informati ; non gii Lui , il qual 
non ne moflrò ne pur minima alterazione . 

Mentre altri flupiva della tranquillità , anzi dell’ 
allegrezza moftrata da Lui in fimil cafo,rifpondeva Egli 
così : Non dee forfè la carità fari che partecipiamo del 
ben del projfimo , quanto l' Amor proprio ci fa intereffar 
nelle no/ìreferdite ? Ho perduto Io, egli è vero ; ma chi 
ha vinto. , i un Cr irli ano , è un mio Fratello : ed allora-» 
quando ci troveremo infeme nella Beatitudine s non fa- 
ranno comuni i nojlri intereffil Giova intanto tl comin- 
ciar di buon ora -.per quanto ci èpojjibile , a godere ;hj 
quefìo felice flato d’amore , c dì pace . 

* Una tal indole di dolcezza, che non può com- 
prenderli dalla.pih patte degli Uomini , non può deri- 
vare 5 che da una Virtù in tuttofuperiorea i puri fenti- 
menti umani, e fegnatamente propria del Criltianefìmo, 
voglio dire dall’Umiltà. Aveva il Conte fermamente 
flabilito nel Tuo animo quello eflènzial fondamento 
della perfezione Evangelica . 11 deprezzo, che avea di 
. fe fletto , era in tutto fmeero , e fènza affettazione . In 
certa .Orazione fatta in lode del Vefcovo di-G ine vra 
fuo Figliuolo , G era dtfFufo l’Autore in un’Elogio della 
Famiglia del Prelato, e dellaPerfona del Conte fuo Pa- 
dre. Allora che gli fu prefentato quello Componimen- 
to, difs’Jsgli leriamente , e in modo da far ben conofce- 
re,non eliergli grato quel dono,ch’Egli era purtrop- 
po pieno di le fletto > lenza che a Lui ventile altronde 
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fora mi niftrata materia di midrire Ufo* vaniti: Perche - , 
chi (foggiunfe Egli ) debbano i Cr Oliarti ajutarft fcam- 
fievolmente per officurarf, hi or fai ut e e non gtà porr* 
a repentaglio quella del Projftmo con hit per lo ptu /alfe, 

e epa adulazioni fempre per tcolùfè . 

Dallo f prezzo di fe Hello fi pafla facilmente alla iti- 
ma degfaltri : e però non V era Perlbna di gndo , o cu 
flato sì abietto, per cui non avelie il Conte di Sales con- 
siderazione, e riguardo . . 

Prendea taluno ammirazione della fua pieghevo- 
lezza verfo tal fotta di Genti , cui parlava anche alcuna 
volta in termini dì rifpetto lond’Egli ebbe a dire un 
giorno: E cornei non fon' eglino forfè nojlti Fratelli crea- 
ti al pari di Noi per l Eredità Cele fi e , dì cui forfè con - 
Seguiranno una più gran parte ì Allora conojceremaa 
qual Pegno meritafjero d'ejjcre onorati . O 9 tta f t0 U r, S‘ 
giovevole deprezzar quelli , ebe apprezza Iddto . Quella 
ft/i- difpofizione il tratteneva dal rammentarli giammai. che 
nkentemc- verfo di Lui folTe ufata men cortefia di quel » che fi fof- 
te Viti Pule fis dovuto -Anche quando alcuni de’fuoi Vallalli man- 
Za f an «reno in quella parte, l’Umiltà fupero ogni motivo 
fbgeecito dalla convenienza per ridurli a dovere. Un di 
io,o avendo a ditemele in prefenza dal Contt una fu» 

facendà, osò infolentemente d’ interromperlo con dire. 

Non è quello quello, di che fi tratta , lafciatemi , o Si- 
gnore , dir la cofa » com’efla è . Nè il Conte lo n prete 
con altre parole , che con quelle : Ma ? io non voleri ta- 
cere , o amico, chefarefle Voti Frattanto replicandogli 
Affilienti molte volte , che tal modo non era da foftrir li, 
foggiunfe Egli : E non /offre anche Iddto , che Nat par- 
liamo bene fpeffo con minor fommeffione , e nppetto. 

Un’altra volta gli fu riferito , edere {lato detto dt 
Lui difpregievoimente , eh’ Ei non era buono, che da 
far’ orazione, e ciò perchè volendo concordare un lin- 
cio , non avea Egli ìntefo l’Articolo, come avrebbe vo- 
luto colui , che UraentavaG . Non lafciò'Egli nel giorno 
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a por elfo dì profegulre ,edi terminare l’accomodo, co* 

ine fe nulla di quefto fullurro gli folle pervenuto all 
orecchio : e perché un di qpe .che giudicavano inlierne 
eon Lui , l’ mitigava ad efiger foddisftzione del fegiuto. 
alinen terminato 1’ affare, dille a lui 'I Conte : Vorrei, 
che il rimprovero fattomi da quefl V omo f offe anzi meglio 
fondato , e vorrei io effettivamente effer buono a pregai e, 
ed a fervir Dio ; fi cbè mio rammarico none, che ciò fi di- 
ca , ma che la coja nonfia infatti quale fi dice. _ 

Ardì- un’altro- Villano, di perdergli il rifpetto, 
prorompendo in temerarie parole allafua prefenza ; ed 
celi trattenne le fue genti , che volean gaftigarlo ; di- 
cendo, che fi dovea perdonare a quel miferabile per 
amor di Gesù Criflo , il qual col proprio efemp;o ci ha 
iofegnato a fopportare oltraggi dagl’ Interiori , e che 
non v’ha fotta d’umiliazione, il cui eferc.zio ci renda 
più grati agli occhi di Dio - 

Da quelle fue difpofizioni proveniva il coflume-» 

eh’ Egli aveva di lodare, non le cofe , che fono oggetto 
di (lima , ma quelle anzi , che fon foggetto di mortifica* 
zione agli occhi del Mondo i quelle fon quelle, diceva 
Egli , che ama Gesù Criflo , e che , Noi dobbiamo ama- 
re. Eflsndogli accaduto un’abbaglio di memoria in cer- 
to affare, nel quale efpofe il fatto altramente da quel 
ch’egli era in realtà, bifognò venirne alla pruova,e 
la pruova feopesfe il fuo inganno: dal che traile ogfi 
motivo d’ una mirabile umiliazione , replicando allora 
più , e più volte : Eccovi la mia delbolezza : Jon capace 
di cader inerme , e di prefumere ancora di me Beffo. £ 
bene feorgevafi, che quello fuo dire derivava da un lin- 
eerò difprezzo di fe medefimo . Era pero una delle ine 
MalGme,che fi dee pratticar l’umiltà-fenza alcun riflet- 
to a feltelVo» e che per chi ben r intende non ha eira 
nulla d’afpro , e d’auRero : imperciocché confitte parti- 
colarmente in un’efatta giullizia, che lacciamoaNoi 
fieni intorno al poco nollro merito • Con tai lenti menti 
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tendeva!! umano, non foto in trattar famigUarmente 
colle Genti di Contado, ma in prendereeziandio illor 
configlio : come quegli , che ben conofcea , che.non vii 
meno un.buon penderò , per efier veftito d’efpreffionì 
incolte, e eh’, anzi . quelli di coftoro quanto più piani, . e 
privi d’ogni.politezza , tanto più meritano credere pre- 
feriti alle troppo raffinate confiderazioni de’ Dotti . In 
quello propofitodicea, che Diofceglie le cofepiù de- 
boli perabballàre ciò , che ha di più forte la noftra pctf- 
fanza , e il noftro orgoglio , e che però dobbiamo noi 
ftimar quelle , poiché fon gl’ inftrumenti , de’ quali Dio 
gode di maggiormente fervirfi : dal che bifogna con- 
cluderebbe noi non arri veremo giammai a fare nulla di 
confiderabile nel fuo fervizio, fé intimamente non pe- 
netra in noi la cognizione della noftra fiacchezza, e del 
.noftro nulla. 

Soggiogata in Lui si perfettamente la paffionedel- 
Come re- l’orgoglio» non poteva più dominarlo.quella dell’ ira j 
primeva la conciofiacche ,’fecondo la fuafilofofia non derivi niun 
collera. de’ noftri. commovimenti fe non dal figurarci , che fia 
fatto a Noi torto ; e ciò non fe’l perfuaderà giammai un* 
Uomo , ch’umile fia veramente . Del -refto .1* acqui ftar 
• quella moderazione, e il devenir affatto padron di -fe 
fteilo non era cofìato minor fatica al Contedi Salcs,che 
a S. Francefco fuo Fratello; ellendo ambedue d’un me- 
defimo temperamento : anzi . quanto fi dice del Santo, 
cioè che la violenza fimafi per reprimere la fua bile na- 
turalmente vi vaciffima ,‘gli avefie impietrito il fiele , fi 
verificò. parimente nel Conte, e in una maniera più 
ftraordinaria , Pretendefi perciò , che dopolafna Mor- 
te fi trovafieappena fiele nel fuo Cadavere, e che tutto 
confumato fi folle. In fatti furon notati aliai volte in fua 
vita gli sforzi gagliardi , che facea per foflfocare gl’ im- 
peti della collera , a cui lo incitava il fuo Naturale,* 
legno che fpr.emevafi un copìofo fudore da tutto il fuo 
. corpo ì ne potendolo egli diffimulare , e qualche volta 
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ufcito ir quede parole : Frema di di/petto la carne , e_> 
mi faccia provate ifuoi più pungenti colpi ; io non per 
quejlo dirò una par.ola.di più .. Apoena s’avvedeva poter 
qualche occalionecomnioverlo»cht Fi Tubilo diceva» 
fe della:. £‘ giunto iltempo , anima mia , dt rumbattdrei 
fi iam. vigilanti , e rammentianci , ebe l ira dell Domo non 
opera ìagiu/fizia di Dio-.lra juflitìam Dei non operatur. 
All'ora che più violente eran le commozioni , efclamava 
tra fe dello: Exurgat Deus ; queflo è intere ffe di Dio , 
quejlo /opravamo le mie forze > a Lui tocca d’inforgere >- 
a di vincere 

Mercè di quelli atti Egli era' pervenuto a quella, 
moderazione, e manfuetudine , della quale abbiam ve- 
duti sì rari efempj nel racconto fatto della fua Carità , e- 
della fuadolcezza ; e. pure ne' riferiremo' qualch’ altra* 
tratto, per cui ilporrà ciò maggior mente in chiaro. - 

Un'Uomo violento, ed abituato * fcandalofi.vizj 
correttonedal Cónte, aveva contro di Lui concepite! 
on’odio mortale ronde a i n tratto affaldo dal Tuo furo- 
re Avventò contro di Lui colmarmi alla mano , per uc— 
riderlo*, mentre Egli palleggiava in unBófco folo, e oc- 
cupato al fuofolito in finte meditazioni , il Conte Ten- 
ia fgomentarfigli dille : Epojfbilc , che Voi cerchiate- 
torre a me. la Vita ,fol perchè io bo cercato di rendere tn->- 
Voimigliore la vojìira ? Gli dimandò perdóno quell’uo- 
mo nell’atto dello, cd il Conte non'pensò. più nepunto 
ne poco aquelVche gli era avvenuto vUn’altra-Perfona. 
di badacondizioneabufando.' la piacevolézza ufàta/ dai 
Eui anche con quelli > che troppo liberamente parlava^, 
no , gli dille', che ben conofceadallàfua fifonomia', eh’" 
Egli eraùn collera. Eungi dal prenderne fdegno, ricevè 
il Conte quefto' detto- con un- farri fos c colui accortoli . 
dell- imprudenzacommeila , e volendo, ripararla , fog- 
giunfecon un complimento malta propofito: lo voleva: 
dire , o.Signore - , dìe Voi liete troppo paziente , e trop- 
po:dolcej.AUQi»,rjf£ofe.irContecon aria tranquilla, ed 
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aperta : Sappiate , eie ogni e fife triti à è vizio fa , e che i$~ 
fogna chieder a Dio per grazia quella mediocrità , in cui 
confi fi e la Virtù . In altra ocealìone da un’Ebbrio furori 
contro di lui pronunziati difeorfi piccanti , e ingiuriofis 
e perchè quei, che eran teftimonj di tal’ infolenza , fi 
accingevano a punirlo 5 Ei gli fermò, quali che provaffe 
compiacimento in udir quelle fcenvenevolezze , ed ag- 
gi unii e-.Ricaviam profitto dallo fiato , in cui fi trova quefi * 
qjomo ; quei , che non anno fmarrito /’ ufo della ragione , 
non ci direbbero si francamente la verità de’ noftri difet- 
ti ■,£ Dio permette a Coftui , che il faccia m nofiro prò 
per umiliarci . 

Non era abbaftanza per il Conte di Sales 1* aver 
JJincTtrta- colla mortificazione delle fue pa fiioni ailogg.ettito tQ- 
zione , che talmente fe ftefib : volle di più con un particolare ftu-' 
uvea all ’ dio affoggettirfi mediante un’tibbidienza Criftianaa 
fthbidieza. Dio , e così a Lui unirli più fermamente • Si era prefifl'o 
la punica dell’ubbidienza ; confiderandola come quel- 
la virtù , da cui tutte l’altre han la lor Acutezza . Per if- 
piegare i tuoi fentimenti fopra quello punto, dicea 
(pedo , che la Verga di Mohè dove* edere rifpettata 
al pari della perfona di Lui , e che la cagion n’ era,per-* 
clic a vendo'Dio operato per elTalefue maraviglte, vo- 
lea farci intendere, quanto Noi dobbiamo edere fatto- 
mele agli ordini , è alle direzioni de’ noftri Superiori* 
Tutta la fna vita fu di quella maflìma una continua pra- 
tica , «die cominciò a efeguire» mediante una intera dir 
pendenza da’ configli del fuolleato Fratello 'fuo primo 
Dnettorernèpumorallentolla fucceffivamente, dipen- 
dendo nel modo fteffo da’fuoi Padri Spirituali, e da fuol 
*' Cortfeilori, talché rovente rifiutòper quello cento i det- 

tami del proprio intendere anche in cote indifferenti* 
lequali non riguardavano fenon indirettamente la co- 
feienza ad oggetto di feguitar quelli eziandio di Giova» 
Francefco di Sales fuo minor Ftatello V efeovo di-Gine* 
vrs : con tutto che in qualche affare nonaseiiè Quefti 
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fefpertenza , e abiliti Fu fu periore a Lui . In un a congiun- 
tura , ove tratta vali dell’interette dell’Ordine della VI- 
fitazione,ed ove la Madre di Chaugy (limava ,cbé le in- 
tenzioni di quel Prelato fodero contrarie a quelle del 
Conte credute da Lei pKuitili ; Ella li dimandò , fé ap- 
provava^ che ne dicelìè qualche cola al Prelato, ed figli 
fifpofet A'ò , perchè s'io operaci controil few fentimento, 

" andrebbe in mina ia mia ubbidienza. 

Tale facriftzio della fua volontà praticava figli fpc- Sua dipi* 
zi al mente verfo i fuoi Principi . Era fua determinazio- denzapar- 
tie d’ ubbidirli a cotto della propria vita. R Spettava tico!arc-> % 
Sommamente ,non fol gli ordini, che riceveva a dirittu- dalla vo- 
ti da Loro : ma in generale tutto il loroGoverno . Non fantà del 
potei t olerare d’udir parola men chetifpettofa verfo fuaf rincr- 
di quefti , non che quella mormorazione * o quella een- pe, 
fura , a cui per ardir di taluno foggiacciono le azioni le’ 

Principi . Siete Voi flato chiamato nel lor configlioi&ce- 
va figli a coftoro) e flètè forfè informati de ’ loro /egre ti ? 

Con qual fondamento dunque ne giudicate} Veggon Egli - 
no tutto ciò , che Vai vedete \e VoiaU incontro non pote- 
te indovinare una infinità di cofe particolari , che a lor 
■fon note ^e tntiguardo delle quali operano . Giammai ha 
volino fent ir parlare di certi fcrittw che corrono bene 
fpello piùtemerarj , che tngegnofi, ne’ quali le Perfo- 
ne più degne di rfpettofono mdegnamerrtetrattatc-^ . 

Diceva in tal occasione, che non tsb Davide toccar la 
vette di Sanie-, benchèfbo inginfio perfecutore benché 
ri provato da Dio, et>endiè in luogo di Lui fotte poi 
eletto Davide fletto. Or quanto faremo A/oi p 'm condor* 
nubili , lacerando colla mflra maledica lingua la riputa- 
zione delle Potenze ■Eccltflaflicòe.o Secolari, che ha Dìe 
fopradi Afri collocate ? In -fine ilfiio amore a 11 ^ubbidien- 
za Cri ftiana era pervenuto -nel fuo cuore atal grado, eh* 
fii l’eferchava per irtfino verfo quelli, che Dio,-elaNar 
tura aveano a Lu' fottopofti :e da che fi fu Egli fpoglia» 
co dalle proprie facoltà » riguardò , come un efpceiiofu» 
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•debito il dipendete affatto dalla volontà de' proprj FI* 
gliuoli , regolando col lor piacere le ore del fuo levarli , 
del fuoripofo» del Tuo pranzo, e d'ogni altro di quelli 
efercizj , in cui G comparte la giornata , e infortuna fot? 
tomertendoG in tutto , e per tutto all’ordine, che Quelli . 
aveano llabilito nella lorCafa. In quello punto fiera 
propoflo d’imitar particolarmente l’efempio di Gesù 
Crilio , il quale avea voluto ubbidire a Maria » e a Giu- '* 
Ceppe. ’ 

A tal fine aveva Egli raccolto un breve efiratto 
f delle Coftituzioni di quegli Ordini ReligioG» a’ quali 

a’ era fatto aggregare; godendo d’ aver Tempre davanti 
gli occhile prattiche d’ obedienza , cui debbon’ Eflì te- 
ner per obbligo, e alle quali s’ ingegnava di conformar- 
„ fi Egli flefTo» per quanto il permettevano e i fuoi affari» 
eia fua condizione „ 

Data in un’UomaGmilfoggezzione dello Spiritoa 
Saawode- Dio » non G può dare, che allo fpirito non Ga parimenti 
Jiìa ,efaa Soggetto il Corpo: perciocché laCaftità ncn ha più Gcu. 
vtreccJta . ra guardia del timor del Signore , e dell’ ubbidienza » e 
dell’umiltà Criftiana . Può dirG , che la purità nel Con- 
te folle undonofpezrale» e un teforo tanto piò prezio- 
fo, quanto meglio fu da Lui confervato in mezzo all’oc- 
calione piò perico!ofe,e nelle quali fuole il Demonio 
.maggiormente inGdiario . Nella fua più tenera Gioven- 
tù fi contenne con tanta riferva, e eco si efempl are mo- 
deftia,chenonlafciò mai sfuggirli una fola parola in- 
decente .11 femplicemente vederlo ifpirava quella di- 
fpoGzione anche agli altri . Ne purei più licenziofi fi 
arrifehiavano in fua prefenzadi pronunziarcene paro- 
le, o certi motti equivoci , da’ quali nelle Compagnie 
de’Giovanj provengono infenGbilmente non leggeri di- 
fordini. Se alcunacofa avelie intefa capace di rifvegliatr 
tali Idee , palefavacol rollor del volto l’ inquietudine , 
<hene prendeva il fuo cuore . Manifefìatafi in più con- 
gì un tur e la jjaifiooe » che avea per lui qualche Donna» 

„ . i ' non 
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non (blamente teppe renderle col foceorf© della Gra* 
zia da Lui vivamente, e collantemente implorato i mi 
di più teppe con Comma felicità fervidi di quelle (ielle 
periglile congiunture» per rimetter nel tuo dovere citi 
•„ l»*era deviato, io « 

Più volteefpofe la propria vita per fai var 1* onore Bfprfe b- 
»’V ergini * infidiaioda’temararj Soldati ? proteffando» propria vi- 
che In quelle occasioni avrebbe con fuo giubilo fparfo ta per fai- 
adito il fuo fangue per fare a Dio ufi tagrWrzi© degno d’ var V onore 
-un Cavaliere Criftiano. Spedo avea in fiocca quefto delie Dot- 
luogo della Scritti! r a : Non- avrà ma* profperiti l a Co fa zelle , 
dell' adultero, e perirà la fi tip e degli empì t La dove 
per lo contrario non lafciamai Dio di benedir vi libi 1- 
mente la pofierità de’ Santi Matrimoni : deLche appor- 
ta vane gli efempj in S. Luigi Re di Francia , e nei Beato 
Amedeo di Savoja , prefi da Lui , non meri per ptopt-j 
Protettori » che per propr j Efemplari - 

Affin di tener da fe lontani tutti gl* incitamenti , e Sue preti- 
tutti i principi del vizio oppofto alla Purità , non ha zioni cotta 
.'giammai toletato apprefló di fe, rà Libro , nè im«ar le Ivfingte 
'gine, deciti potefle derivare la minima fconvenevoj della f^o- 
ùnprefòonci e fe gli fofte gitinto all 5 orecchio,ch’un de’ fottà . 
iuoi Famigliar i avebe canuta una Canzonetta troppo 
libera, gliene ficea una fevera correzione j anzi te fofse 
ricaduto nel mede limo fallo di fubita il licenziava , 
c Polle in Lui tutte qoefle cautele, ft*n dùbbi aua-ppl 
.maravigliarci dell* fermezza i collatjuaJe rigettò tutte “• 

«le lufinghe della V duttà : già che non tiefce ai Mondar 
ni ditecile il difendertene *fe non perchè, vogliono adr *•***? 
doinefficarfi con un viz io ,* heffion a mene ite mediocri- 
dà# non dandoli mezzo fra la fventura àt «berne intera*- 
mente infetto , e -il vanta ggio dikhehiartrf* aprila mew- 
*e contro tmt o ciò » che può ter virghi di ftrad* • E’ fu«r 
ceduto più volte a Luigi di $ alea nella fu* giovanile età, 
non fedamente d J efser follecitato al male ; ma di fop- 
portare ««wàttetaergi .ooelti fcherni di g«pw C(§fW 

*** ■ _ th i 
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ta,i quali han più poflartza delle folli citazioni fte fife 
per corromper la Gioventù. Il fcccorfo più efficace, 
da Lui efperiinentato contro quella forra di tentazione, 
è Tempre ilato quello di dichiararli altamente in favor 
della Virtù contro 1* Influenza di quei licenziolì , che . 
ofavan fargli indegne propofizioni. Etlendofi arnfthia- 
ti certi mezzani di premerlo replicataniente a veder una 
tal Dama eftremamente inclinata verfo di Lui, ma da " 
Lui ragionevolmente isfuggita, dille loro intrepida- 
mente : Con fimili amb afe tate , che già vi ho fatto cono- 
feere » quanto mi- fieno /piacevoli y vi tirerete advJJb ciò, 
che non affettate , ma che è meritato da Voi . lo faccio 
profejfione di fervir Dio , e di temerlo , e ciò bafla , per- 
chè io mi determini a rijintirmi contro coloroyche Lui di - 
fi onorano , e me nello flejfo tempo inf aitano . Un’altra Da- 
ma s'avanzò ad ufar feco una di quelle piacevt»lezze,che 
fon permeile tal volta dalla eorrutela del Secolo» ma 
non giammai dal Cri ftiano pudore, e riinprovcrolio , 
che troppo rozzo *e troppo freddo fi moltratle colle 
Donne ; ma Egli fece ad Efla una rifpofta piena d’ una 
terribile verità»© d’una fanta indignazione .Quindi 
partili! da Lei fubito, lafciandole in contraccambio de* 
fuoi troppo liberi fcherzi una falutevole confufione . 

, Era il cuor di Luigi , quanto mondo in fe {ledo , e 
inacceffibile agl’ impuri affetti , altrettanto tenero nella 
Cariti di Gesù Crifto: e ficcome quella non fi rnoflra 
meglio giammai, chp in coloro» in cui non fi può amare, 
che Gesù Crifto ; così Luigi fingolarmente accarezzava, 
e beneficando i Poveri. Voleva» che in qualche mo- 
do la propria Cafa folle la loto »o che almeno non fof- 
fero mai da ella rigettati fotto qualunque preteftofi 
folle . Gl’ introduceva fovente fin nel proprio Apparta- 
mento, e famigliarmente s’intratteneva con effi»pet 
dar loro inilruzioniCriftiane. E perchè alcuna volta 
quei di fua Famiglia nonfapean accommodarfi a quell* 
Ufo : Corno ( dicea figli ) vi riefee /irono , che fi cerchi 
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ài cattivare coloro, thè o iti nojfro favore , o contro di Noi ■ 
faran sì puffi nti nelgiorno del Giudizio : e già be avre- 
mo allora sì gran bi fogno dèi toro foccorfo ,-poffiam Noi 
fare prefentemente di troppo per affi tur ari elo ? 

Per rifìorarle mifer-e di coltoro , aveva Figli un’ 
infinità d minute, ma delire maniere, che andava nell’ 

©ccafioni impiegando, ed a vea inlìeme a cucre d’in- 
fpirare in quei , che gli appartenevano la l!e:iacura,e 
la (Iella tenerezza vedo i Poveri» che fono le vi ve mem- 
bra di Gesù Criflo . Sul fine della fua vita fi dilettava 
Tantamente in far, che la fua piccola Ni potè, figlia del 
Baron di Torenc, in età di foli cinque anni , diltribuitìe 
per Lui le tlemofine . Avea la Fanciulla sì ben’ apprefo 
ciò, che in quello propofito le avea infognato il fuo 
Avo, eh' Ella con un’anfia viviilìma andava ricercando 
ì Poveri , e s-’altri tentava di ritenerla : Lafciatcmi ,di- 
ceva, a jutar e i nollri migliori Amici, che Noi rende- - » 

ranno amici di Dio . Più volte prima del fuo morire rac- 
comandò P amor de' Poveri al Figlio con quel dilata- 
mento di cuore, con cui appunto a un Figliuolo fuof 
raccomandarli ciò, che iafeiavafi di più caro al Mondo. 

Sin’ a tanto che fu in illato d’ operar per loro , non ri- 
fparmio punto fe Hello . Era fuo particolar piacere 1* af* 
filiere a’ loro affari , il-veder Egli flelfo le lor carte , il? 
far valere le lorragioni, il terminar le lor liti, quando 
folTero accomodabili , in fomma.il procurare il ripofo» 
e la tranquillità della lor vita in tutti i modi , eh’ erano- 
a Lui poftìbili . 

Con una virtù sì Crilliana, nella quale feguitòib 
Conte di Sales forme di S. Francefco fuo Fratello, an* 
eorchè in differente Profeffione trovò il modo di ren- 
derfi egualmepte caro è a Dio , e agli Uomini , median- 
te una prattica collante degli obblighi della Religione,, 
e mediante un’ Idea di Virtù la più amabile, che fiali 
giammai veduta ; procacciando dagli Uomini alla Pietà 
altrettanto d’ onore,© di veneiazione , quanto quella 
-Ti! f ave* 
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aveva a luì procacciato di grazie , e di meriti pretto 
Dio . 

Ecco un Modello di Pietà Criftiana tanto più ec- 
cellente , quanto che per per tetto, e per tubi ime , eh’ el 
fia , non ha in fe cofa>ehe tutte le Perfone impegnate 
nel Mondo, cornagli era» non debbano invidiare; pur- 
ché fien capaci di fentimento appunto di pietà: e che 
non pollano agevolmente praticare; purché una volta 
aUoivano d’attendere efficacemente alla lor falute . 



IL FINE. 
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LETTERA 

DI MELCHIORE CRISAFI 

AL CAVALIERO N. N. 

Sopra la rifpofta del Conte di Sales , a eòi 

sì primo dis fidollo. :> . . 

B Enchè il P- Buffier Autore della Vita del Conte 
Luigi di Sales (a) non dichiari, quale fia flato il 
motivo.per cui fiali quelli in tutto il tempo del- 
la fua vita rammaricato della rifpofla data al 
primo, eh’ ebbe l’ ardire di d sfidarlo ; e da confettarli 
però, che non vi farebbe precifa necettità d’ indagarlo : 
perchè alla fine gli uomini virtuofi ,e pottòno avere-» 
qualche errore nell 5 intelletto, e non fono impeccabili 
nella volontà: oltreché l’efferfi tanto egli doluto di 
quello fatto , non reca a lui meno di gloria, e a noi di 
buono efempio, che s 5 egli avette rifpollo in maniera, 
che dopo non ne avefie avuta ragione alcuna di penti- 
mento. 'Ad ogni modo giacché voi mi comandate di 
dirvi fiopra di ciò il mio parere : io non avrò quali altro 
che fare,fe non combinare alcuni detti dello fletto Con- 
te riferiti nella medefima Storia: perchè ci dimoftreran- 
no la fuddetta cagione , che voi ricercate , e ci manife- 
fleranno infieme gli ultimi fentimenti,che abbracciò 
intorno a Duelli, quando fi trovava più illuminato . 

Ma prima è da premetterli, che il Duello è proibi- 
to dal dritto naturale medefimo, come intrinfecamente 
pelfimo : perchè non può nè intimarli , nè accettarli fen- 

za 

— — 

(*$ Uh. j.pag. 38. 
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za una manifirfla violazione della carità: giacché i Duel- 
lanti pretendono l’un l’ altro ucciderli , o ferirli > ed ol- 
tre a ciò ogn’ uno efpone fe ftell’o ad evidente pericolo 
di reftar uccifo,e dannarli. Quindi è, che pecca non fo- 
lo chl formalmente accetta «1 DaeHo< ma chi*incontr«o 
dal nemico, e hi vitato da lui a girfeco in campagna cól 
preteftodi volergli parlare da folo a folo di certo nego- • 
zio , vi andafl’e : purché lì accorga , che ciò fia un prete- 
fio, c colore per ivi poi disfidarlo. Ed in vero ognuno è „• 
tenuto ncnfolo afienet fi dalPoprare il ma!e,ma dal prin- 
cipiarlo a commettere, e dall’efporfi ad occafione prof- 
fìma di commetterlo. Né folamente il Duello é malo ab 
inirinfecot ina è ancora un’azione affatto fciocca, perchè 
fenza alcun fine almeno utile. Infatti come mai un uo- 
mo ragionevole , che fi fente offefo dal fuo profilino, 
viene a comprovate una verità , e a faldarfi P onore col 
provocarlo ad uti combattimento, il di cui efito non di- 
pende dalla verità » o dalla ragione ? E come chi è pro- 
vocato viene a legitimare P oneftà di fua condotta ante- 
cedente in qualGfia materia , fol che foftenga valorofa- 
mente un all'alto dal fuo nemico ? Eppure quelle fono le 
pretenzioni ridicole de’ Duellanti . 

Quindi è* che le leggi tanto civili, quanto Ecclefia- 
ftiche anno impofte controdi quelli fconfigliati feverif- 
fìme pene. Etralafciandolecivili,chevariefonoin va- 
rj Regni j le Ecdefiaftiche fi leggono in molti Canoni, 
e Bolle Pontificie, fpecialmente nei Tridentino, e nella 
Coftituzione di Clemente VIH. In virtù di cui ancor- 
ché il Duello fia privato , e non falcone » cioè fenza i Pa- 
trini , e le antiche formalità , e cerimonie , e la disfida 
fia in voce, e non in ifcrkto ; incorrono ipfo fatto la 
ftommunica maggiore al Papa rifervata,non folo il Pro- 
vocante , e l’Accettante , eziandio, che la pugna non fia 
feguita, perchè andati al luogo dedicato furono poi im- 
pediti j ma i Patrini,fc vi furono, e i Confidenti , e 
gl’ Idi ganti, e i medefimi fcmplici8pettatori> che a bel- 
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la potU intervengono: di più la pena dell’ in fa mi a la 
confife azione de 1 beni , la privazione de Benefizj» le fo- 
no Chierici: echi dà il Campo, s’è Feudatario, perde il 
feudo, che ritorna al Padrone. Ma quel, che reca mol- 
to di orrore, chi morifl'e in Duello è privato della fepol- 
tura Ecclefiaftica , benché averte dati fegni di peniten- 
za: come preferive ancora il Rituale Romano . E vero 
che quelle pene non s’ incorrono ove il Duello torte Ita- 
to finto , cioè quando i Duellanti avellerò concertato di 

non danneggiarci, o avvitato il Magiftrato,o altre por- 
tone particolari, acciocché non li faceilero unire, o uni- 
ti li feparallero . Tuttavia è certo che ancora quelt» li- 
molati Duellanti peccano per lo fcandalo : perche da 
una parte elfi non vogliono.che fi fappia la lor finzione, 
anzi pretendono l’ oppollo: altrimenti pelerebbero di 
farfi ridicoli : e dall’altra parte quello far credere al 
Mondo, eh’ elfi per punto d’onore erano itati forzati a 
batterli, quafichè così convenga in Cimili cali ; conferma 
tempre i maleintenzionati, e una grandirtmia parte degl 
ignoranti in quella falfa malfima,che brtogna giocar 
di Spada per fàldare , o difendere il fuo onore , ancor- 
ché fi avertei perdere il corpo, e l’anima. 

Ora ciò pollo, trattavano i Dottori ne tempi del 
Conte di Sales, una quellione , cioè come fi doverte con- 
tenere un Soldato, o un Cavai iere , che fa profelfione di 
Armi , nel rifpondere alla Disfida : e Ce almeno a quelli 

forte lecito Faccettare il Duello, non già per odio con- 
tro il nemico , o volontà di danneggiarlo ; ma a iolo, fo : 
lo oggetto di liberarfi dalla taccia di umiditi , in cu» 

incorrerebbero fe il rifiutartelo? 

Alcuni dicevano quella nota di umidirà non dove- 
re edere di pefo alcuno appretto di un Crilliano, benché 
Uomo di Armi ‘.perché il vero fuo onore ila rilpolto 
nell’ollervanza della Legge, ch’egli profeto: e però non 
folamente non eflerc a lui lecito 1 accettare il Duel o ! 
ma che ailalito è obbligato, come tutti gli alti» a fuggi* 

K « 
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re , fe può Terza pericolo » più toflo, che efporre fe, ed 
il profilino disfidante al pericolo della morte : giacché 
non è mai lecito l’ uccidere l’Afsalitore , fe non per fola 
propria difefa , ma fatta cum mode ramine incolpata tu- 
tela : cioè quando non vi fia altro modo di falvar la vita, . 
fe non con uccidere il Nemico. 

Altri fornivano efière bensì illecito anche aU’uonoo 
di Armi l’accettare la pugna ritta potere tuttavia rifpon- ' 
dere. Io non accetto Duello, perchè condannato dalla 
Legge Divina ma fe farò allalito mi faprò difendere : e 
in confeguenza Cernivano , che polla poi allalito difen- 
derò , cacciando fuori ia Spada fenza obligo di fuggire. 
Finalmente non mancarono di quelli , che diceifqro po- 
tere un Soldato , un Cavaliere accettar la disfida , ove 
ciò non faceti» per odio, e per volontà di offendere il ne- 
mico , ma folo per la confervazione del Tuo onore , che 
perderebbe ricufando la pugna, e così incorrendo nella 
taccia di codardo . Di quefte tre fentenze la ptima è più 
conforme alle leggi della cariti , infogna il più perfet- 
to^ è appoggiata a fornimenti di S. Ambrogio, S. Ago- 
fìino, S.lvone Vefcovo di Sciartres, S.Udeberto Arci- 
vefcovodi Tours , ed altri intigni Dottori . 

La feconda è piùcommune: benché deve intenderli 
purché il disfidato creda non ritrovarti in ifìato di col- 
pa mortale: altrimenti è tenuto a cercare fe può per 
mezzo della fuga difottrarfi al pericolo di reftare ueci- 
fo»ed incorrere l’ eterna dannazione, il timore della 
quale deve preponderare anche ne’ Cavalieri a tutt’i 
vani puntigli dell’onore mondano. 

La terza opinione al tempo del Conte di Sales era 
lìata difefa da alcuni Teologi, tra quali Vivaldo: ma 
dopo la morte del medefimo Conte accaduta li 24- No- 
vembre 1654. fu condannata da Alellàndro VII. li 
24.. Settembre 1 665% folto pena di fcommunica maggio- 
re al Papa rifervata contro chi ia difendeUe, e con pre- 
cetto formaledi ubbidienza, che neiiuno arditie di met- 
terla in ufo. £d 
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■; ; f. Ed in vero l’oflervanza della legge Divinale natu- 
rale, che proibifce il Duello non deve cedere alle dice- 
rie degli Uomini fciocchi , e fenza pietà . Per altro gli 
Uomini dabbene, e prudenti loderanno al contraro, 
eh rigetterà la disfida, e dee farfi pfù dima del giudizio 
di quelli ,che di quelli . Nellun Uomo , che ha fior di 
ifenno invitato a gettare in mare tutta la fua reblu , e 
tefori accetterebbe l’invito, per paura d’incorrere l’um- 
bratile taccia d’avaro predo gli Stolti . Or la vita pro- 
pria T ed aliena , prescindendo eziandio dalla Legge Di- 
vina , e dal pericolo di dannarli; è di ordine fuperiore a 
tutte le ricchezze : e però 1’ accettare un Duello per lo 
vano timore di etlère bialimato da timido ,è un opera- 
re contro la retta ragione . 

Ora il Conte di Sales nella fua gioventù {limava in 
qualche modo ragionevoli , e feufabìli certe tnailime di 
onore , che allora correano tra molti Cavalieri lufinga- 
ti, come fi è detto da qualche Teologo; tuttavia egli non 
mife mai in prattica l’ opinione di ehi , perchè in quello 
fatto medelìmo, che diamo efa minando .egli in realtà 
non accettò la disfida . E vero , che difle quelle parole , 
io oggi bo affari in Toreni,ma dimani J'e piace a Dio 
-*nderò ad udir Muffa : ma quelle non lignificavano ,ch* 
Egli accettale diffida, nè degnavano luogo ,e tem- 
po della pugna : ma folo dimodravano, che s’egli il do- 
po pranzo non farebbe comparfo in quel luogo ordina- 
rio di fua refidenza ; ciò non proverrebbe da timor , che 
avelie del Nemico ,ma dagli affari fuoi ,che altrove lo 
chiamavano, come fi può oflervare dalle parole, che fog- 
giunf e , effondo io front ij/imo ad ogni dovere , coti di 
Cr*/i torto , come di Gentiluomo : cioè dt Cridianoia 
non accettar la disfida , di Gentiluomo in non fuggire , 
ma difenderli con valore, quando veniflè allalito. 11 che 
lì comprova con un’ altra fua rifpoda data ad una forni- 
&liante disfida , cioè eh' egli non interi dea il fondamene 
to della querela , ma che ciò non l' aver ebbe punto trat* 

tc~ 
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tenuto dall’ andare nel feguente giorno in sinnejjì , ove 
uvea fa tende : e cbe fe f offe flato fenza giuflizia affalito , 
egli con giuflizia fi farebbe di fi fi . Rifpofla , che mo- 
Arando coraggio , e fpirito (concertò la bravura dell* 
Awerfario,che mandò Tubilo a Tare fcufe al Conte del- 
la propria imprudenza . 1 

La ragione adunque , per cui il Conte fi dolea di . 
quella rifpofla, non era, perchè avelfe accettata la disfi- 
da . ma perchè non l’avea efpretl'amente ributtata: e co- 
sì ricavafi da ciò , che dille alla Madre Amedea di Blo- 
nai : sib cbe io conofco vifibilmente , cbe non mi conce- 
de Iddio nelle paci tra Duellanti quella grazia , e quel 
talento , cbe Juole ordinariamente concedermi per com- 
porre ogni altra forte di differenze , nelle quali vengo 
fpeffi obbligato a intromettermi 1 Non poffi pen farvi 
J'enza timore , e fenza umiliazione , confederando io > cbe.* 
per l' addietro trasportato a ri /mare in qualche modo 
ragionevoli , o almeno fcufabili certe maffime di onore , 
non bo faputo per mia debbolezza riggettar francamente 
talvolta una di quelle abominevoli disfide , ot/d’ è , cbt-j 
ora il Signore di ciò punendomi, non mi dà forza per 
comporre tali querele , ed è da notarli , che il Conte ben- 
ché Laico non avea {limate neppure aflblutamente ra- 
gionevoli , l-e accettazioni della disfida per timore d’ in* 
correre la taccia di vile, come diceanoi cennati Teolo- 
gi della terza opinione: ma folamente in qualche manie- 
ra ragionevoli » e fcufabili. 

Si aggiunga, eh’ egli era flato disfidato per arere 
difefio più l’ onor di Dio, che il fuo proprio, e di più in 
una Terra di fuo Domìnio , il «he raddoppiava 1* ingiu- 
ria ; onde eflendo egli per altro di un naturale molto 
colerico , e rifentito; non è maraviglia , fe in quel bollo- 
re iftantaneo non fi contenne a rifpondere in quei giu- 
Al, e precifi termini, che ammettono i favj Teologi del* 
la feconda Temenza : ma volendo rintuzzare 1* audaciflr 
ma temerità del Provocante; parve in qualche maniera * 

av- 
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avvicinarti, quanto alle parole, all’opinione di quei Teo- 
logi» che fcufavano i Cavai ieri, quando per Sfuggire 
la taccia di timidi acceitaflero il Duello . 

Del redo illuminato poi maggiormente quella 
grand’ Uomo deteliò Tempre affatto i Duelli, e interro: 
gato da un Cavaliere, che cofa avrebbe fatto fe folle fla- 
to chiamato In Duello, e coftretto dalle leggi inviolabi- 
li dell’onore, ad accettarlo, rifpofe con quelli aurei fen- 
t intenti , che fono riferiti in quella medeflma ifloria , e 
che non li pollano lodare , ne inculcare abba danza • 

Molto più inviolabili a un Crifiiano debbono ejfe- 
re le Leggi della Cofcienza : ed io iti una parola ricu fe- 
re i francamente la sfida : cbefepotejje ciò far fofpetta- 
re del mio coraggio ; io cojlringerei il mio sivverfario 
di venir meco a gettar fi a piedi del noftro Principe , per 
Supplicarlo ad efporci ambedue in guerra ad un poHo , 
ove il pericolo jojfe più evidente , ove potcjfe più manife- 
fiarfi chi di noi due querelanti meglio ejeguijfe i dover s 
di un uomo di valore » e quando mai quefio mio ripiego 
fife derifo , e fprezzato , io prenderei il partito di conso- 
larmene piuttofio , che mai porre in bilancia le falfe idee 
dell'umana vanità co de' quali fi 

troveranno un giorno covfuje. 

Ecco come qui fi mani feda l’animo del Conte mol- 
to lontano dall’ accettare disfida .Qui non fi vede nep- 
pure pretella di volerli difendere giuftamente da chi 
mgiultamente verrebbe ad aflalirlo . Onde non folo c 
certo, che di già ettdivenuto.j^itto alieniamo dalla 
terza opinione dopo fua morte poi condannata, ma fem- 
bra, ch’egli era già più difpoflo a feguitare la primato- 
ine più perfetta , che la feconda medeli ma , benché per 
altro irreprenfibile , e comune . 

Anzi da quanto dice il P. Buffier (a) io credo , che 
egli aveffe nobilmente impugnato poi i Duelli in quel 
fuo infigne libro oggi perduto, ches’ intitolava lftruz'o 
ne per la Nobiltà . Que- 

(a) Lib. i .pag. 4$. 
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Quello è quinto mi è patfo dovervi dire intorno al 
difgullodel Contedi Sales » per la rifpofìa data a chi la 
prima volta ebbe 1’ ardire di provocarlo . Altro non mi 
refta fe non che di ringraziarvi finceramente,non folo di 
avere con quello piccolo comando efercìtata la miaub- 
bidienza verfodi voi s ma di avermi inbeme datai’ oc- 
canone col voftro comando medelìmo di leggere la vita 
di quello Servo di Dio. Io vi afficuro, che quanto più la 
fua virtù fembra facile a praticarli ; tanto più ella mie 
fembrata ammirabile , e vera : perchè quello fuole ave- 
redi proprio la vera vinìliche quanto piùc’ innamora 
di fua bellezza , tantopiù ci fpiana , e facilita infieoie la 
firada per confeguirla. 
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